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La spettacolo, che in quest'ora memorabile si offre al Nostro sgoardoi * 
solenne, cosi magnifìco ed espressivo, che esso non può non commuovere 
manza l'animo Nostro, e richiedere piuttosto il silenzio che le parole, e w*'* 
meditazione più che un discorso.

j ? vita per Cristo, Ci sia dal 
° esempio e patrono in tutto 
®itipo della Nostra età.

m i corso del solenne Rito per la sua Incoronazione, il Santo abbiamo «snolto il nome a sco- Lo assumiamo di fronte alla
tenuto, al Vangelo, una Omelia, che ha iniziato in latino, ha proseg>t% «tnria della Chiesa che fu, deriva-
italiano e in francese e ha concluso con espressioni di saluto, di ha ,  ° ® f  v i t L  c S rL z a  da Lui, no-
fi di augurio nelle lingue inglese, tedesca, spagnola, portoghese, polaccaer\ . amato tanto il Cristo; che ta con vi a pristo che le

«nto desiderò e faticò per diffon- stro Signore Gesù Cristo, cne le
il Vangelo di Cristo, che ha diede origine e forma, e che vivo
’ e misterioso con amore la fian

cheggia nei secoli. Lo assumiamo 
di fronte alla storia della Chiesa 
che sarà, e che non altro attende 
da noi, se non la perfetta fedeltà 
alla iniziale missione evangelica e 
alla tradizione autentica che ne 
scaturì. Lo assumiamo di fronte 
alla storia presente della Chiesa, 
di cui già conosciamo e sempre 
meglio ci studieremo di conoscere 
le strutture, le vicende, le ricchez
ze, i bisogni, e di cui avvertiamo

u M . . . . . .  . rito, straordinariamente
Ma il Nostro dovere Ci impone di parlare: come infatti il clementissin'® "lenng

volle pubblicamente dimostrare la
• idiirv espressivo, aggiunge al

sua misericordia e booti verso di Noi, Significato religioso un altro
giusto che pubbiicamente a Lui si rivolga il Nostro ringraziamento; e ,^'ÜCato, quello propriamente 
congratulazioni, il rispetto, la fedelti dei privati cffrl^ dei popoli sdno proflPOstolico, 

come in più ampio pubblico, cosi conviene che le espressioni del Nostro -̂ Oi
memore non siano nascoste.  ̂ di San Pietro e di assumere

E prima di ogni cosa, benché tremanti, adoil’amo le arcane di»posi*¡»V “« « io

Sappiamo di salire sulla cat- 
, assumere 

altissimo e formidabi-
Dio, che ha voluto imporr^ glie Nostre um ilL fdrze■real l i un p«so Immenso, la paralizzante tre-

di preziosità incomparabile; cioà I* P “"
.. Cattolica, di cui nulla sull* '"l'a iuto’ T -■ li f... '"O div inn  nolln  f ra n c a  CO-

propria alla nostra po- 
3r entrare, sempre con

piti grande, nulla più santo. E“ '  K L
,(i à stata fondata da Cristo e nostra posizione nel

quasi voci che ci chiamano, la vi
talità erompente, le sofferenze 
gravissime, l’ansia comunitaria e 
la fiorente spiritualità.

Noi riprenderemo con somma 
riverenza l’opera dei nostri Prede
cessori: difenderemo la santa 
Chiesa dagli errori di dottrina e 
di costume, che dentro e fuori 
dei suoi confini ne minacciano la 
integrità e ne velano la bellezza; 
noi cercheremo di conservare e 
di accrescere la virtù pastorale 
della Chiesa, che la presenta, li
bera e povera, nell’atteggiamento 
che le è proprio di madre e di 
maestra, amorosissima ai figli fe
deli, rispettosa, comprensiva, pa

ziente, ma cordialmente invitante 
a quelli che ancora tali non sono.

Riprenderemo, come già annun
ciammo, la celebrazione del Con
cilio ecumenico; e chiediamo a 
Dio che questo grande avvenimen
to confermi nella Chiesa la fede, 
ne rinfranchi le energie morali, ne 
ringiovanisca e ne adatti ai biso
gni dei tempi le forme, e così la 
presenti ai fratelli cristiani, sepa
rati dalla sua perfetta unità, da 
rendere loro attraente, facile e 
gaudiosa la sincera ricomposizio
ne, nella verità e nella carità, al 
corpo mistico dell'unica Chiesa 
cattolica.

E avremo in una parola, con

. sua Sangue; essa è 

I colata e dilettissima; è
[trice di tutte le genti, che

ipo“ " te  ■ ® mondo, lasciamo
**** adf* nel nostro spirito le

'«le dell’Apostolo, di cui a no- 
° conforto abbiamo voluto as-

4%,
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5dato il nome a Cristo, e a .
riscono con fedeltà; essa surm.« nome: spectaculum fac- 
luce e speranza dei popoli mundo et angelis et no-

Questa Chiesa Dio ha a No'i s p e t ta i^ ° r .  4, 9) « siamo fat- 
jfidata, affinché non solo la coOi g mondo, agli Ange-
jviamo santa e florida, ma a*pi, eminnS?'^’“
1— secondo il comando datoL^ nti sodali del Sacro C
•’Gesù a tu tti i suoi Vicari i?ÌneÌi>En°Ì’ venerabili Fratei i tut- 

. r a  -  affinché dedichiamo i “ Episcopato, a voi, diletti Fi-

4  d i S  -  s.
y dano sempre più tra  gh «o et 2. 9) guardiamo alla Chiesa; 

L’onere a Noi imposto è d '^ c “ssta Chiesa romana, che pre
gravissimo; e vi s o c c o m b e re i^  alia carità (S. Ignatii Ant., 
se non fossirno persuasi prol.) di tu tta  la Chiesa
una parte Dio, per niani ^  io sulla terra, una, santa, cat- 
più chiaramente la sua pote^j *ca gq apostolica.

cospetto di tutta la 
grandi opere strumenti che noi, trem anti e fidenti,
mente deboli; e dall’altra eh®,gettiamo le ¿biavi del regno dei 
sapiente provvidenza conced^eii Pesanti e potenti, salutari e 
abbondanti 1 doni della «“^j^teriose, che Cristo ha conflda- 
sencordia, quando le necessù^ al Pgsga^Qj.g Galilea, fatto 
no piu gravi. E ’ ciò che senti fhncipg qg ^  Apostoli, e che sono 
Verone Maria, quando ^  ^  a noi tramandate.
L anima mia magnifica d J^Questo rito parla con voce d a 
re... perché ha guardato ah a  erosa dell’autorità conferita a 
tà  della sua ancella... e ha g ^ ^ suc-

grandi cose. Lui ch’è potente . re. Noi sappiamo che questa2, 46-49).
f i '

ir-.'-«".

a g tanto da noi stessi temu- 
Perciò, mentre diffidiamo i%g j^®berata, ci investe, e ci ren- 

mente delle Nostre forze, ® Pastori, con somma
riamo l’aiuto benignissimo h' .Aefio della Chiesa romana e 
chiedendo anzitutto l’intercess'fci-bj Chiesa universale. Urbi et 
della Madonna. Chi più « nostro divino
avrà più a cuore la Chiesa, ciP j appunto perché sm- 
che sempre le fu presente,
solo quando nasceva dal cô ^̂ p̂era ugu^ miutante, ci

alla sommità della 
" ^ gerarchica della potestà, che

ferito di suo Figlio, o q u a n d ® .W ^  .
ziava 11 suo cammino a CJ®'^®d«fimo ufficio di servo dei 
emme con la discesa fello L’autorità e la re

to Santo, ma anche nel cor®_ ffia»_“®^^hità sono così meraviglio-

l'V '

secoli Essa le fu vicina nelle J,^«ente congiunte, la dignità con

.«stà con l’amore. Non dimenti-

___— -..c uungiimte, la aigniia con
lotte, nelle sue sofferenze, nei ,v « ità , ii qiritto col dovere, laIPOtgg..

rhiansviluppi. _____________________
Imploriamo poi l’aiuto di ° l’ammonimento di Cristo,

tro Apostolo, a cui, sebbene siamo fatti Vicari: «co-
gnamente, succediamo nel su^icotup "maggiore fra voi diventi

fi TCììnnr» o patini rhp nrftsie-ficio. Egli che — sebbene una’de'gn“  «m ore, e colm che presie- 
ta abbia vacillato — ottenh® Vĵ Jq ® ®hi è incaricato del ser- 
solidità della pietra in seguii® bi^qjQ

>iz-V,*« » (Le. 22, 26). Perciò noi ab-

Paolo  V I  
moderne, 
applaudite

iUMa^o“°fra''ncese**'ino1Ur',‘‘ H '’Omelia della Incoronazione in latino, facendola seguire da alcune chiose in otto iingue
daila  folla c nerainn^rioi ’ *  Spagnolo, portoghese, polacco, russo, che per l’im portanza dei loro concetti sono vivacem ente
ca lla  fo lla  e persino dal severo gruppo dei d ip lom atici che sono nelie apposite tribune (le riassum iam o  in a ltra  parte del g iornale)

la preghiera di Gesù, e da in questo mo-
"’*'®lcro ’s 

di’ c
l’ombra della sua protezione- |;^hatare sulla terra la missione diione- l^^^atare 

Infine ci rivolgiamo a Paol '̂ ^isto.

IL DISCORSO IN LINGUA FRANCESE

«<Cfie siano uno!»»
L Santo Padre ha poi parlato in lingua francese: 
«Venerabili fratelli e diletti figU qui presenti — 
Egli ha detto — e voi tutti, dovunque vi troviate, 
che ascoltate la nostra voce: Permettete al nuovo 
Papa di ricorrere, ora, a un idioma più largamente 
diffuso e compreso, per dichiarare, umilmente ma 

fermamente, dinanzi al mondo, in questa aurora del 
suo pontificato, quali siano i sentimenti che lo ani
mano e quale atteggiamento egli intenda assumere nei 
confronti delle comunità cattoliche, nei confronti delle 
Chiese separate, nei confronti del mondo moderno.

1  _______ i,a Chiesa — è forse necessario ripeterlo dopo
le numerose ed esplicite dichiarazioni dei nostri pre
decessori — considera come una incomparabile ric
chezza la varietà delle lingue e dei riti nella quale si 
esprime il suo dialogo col Cielo. Le comunità orientali, 
custodi di antiche e nobili tradizioni, sono, dinanzi ai 
nostri occhi, degne d’onore, di stima, di fiducia. Lo 
svolgimento della splendida liturgia della Messa pa
pale, con il canto dell’Epistola e del Vangelo in latino 
e in greco, non è già di per sè stesso una testimo
nianza eloquente della sollecitudine con la quale la 
Chiesa ha raccolto l’eredità del passato lontano, ere
dità che difende contro il logorio dei secoli? Che le 
venerabili Chiese orientali confidino nella Sede Apo
stolica; noi le esortiamo a ciò con amore, e che esse 
abbiano a cuore di perseverare, innanzi tutto, in ciò 
che per loro costituisce un doppio titolo di gloria: la 
più completa fedeltà alle loro origini, e l’attaccamento 
indefettibile al Successore di Pietro, centro propulsore 
dell’apostolato del Corpo Mistico di Cristo.

2 — A coloro i quali, pur senza far parte della 
Chiesa cattolica, sono uniti a noi dal vincolo possente 
della fede e dell’amore del Signore Gesù e segnati dal 
sigillo dell’unico battesimo — « unus Dominus, una 
fides, unum baptisma » (Eph. IV, 5) — ci rivolgiamo 
con un rispetto raddoppiato da un desiderio immenso: 
lo stesso che da lungo tempo anima molti di essi: 
affrettare Tl giorno benedetto che, dopo secoli di fune
ste separazioni, vedrà la piena realizzazione dell’in
stante preghiera del Cristo alla vigilia della sua morte: 
«ut sint unum» (Io. XVII, 11). Che siano uno!

Su questo pimto raccogliamo con emozione l’ere
dità del nostro indimenticabile predecessore, il Papa 
Giovanni XXIII, il quale, sotto l’ispirazione dello Spi-

l’aiuto di Dio, cuore per tutti: Ci 
basti, in questo momento, ricorda
re fra tu tti i figli sofferenti per 
l’oppressione alla libertà loro do
vuta, e per Tinfermità delle mem
bra o dello spirito.

Il Santo Padre ha, quindi, parla
to in inglese, rilevando, tra  l’altro 
« che questa lingua diffusa dalle 
Isole Britanniche in ogni parte del 
mondo, dà un rilevante contribu
to alla comprensione fra le nazio
ni e fra le stirpi ».

Paolo VI ha esortato i fedeli e 
tu tti gli uomini di buona volontà 
di lingua inglese, a operare e a 
pregare per il mantenimento e il 
rafforzamento della comprensione, 
della carità e della pace fra i 
popoli.

In tedesco. Paolo VI ha in'viato 
il suo saluto specialmente ai fe
deli della Germania, dell’Austria 
e della Svizzera.

« Instantemente — ha detto fra 
l’altro — preghiamo con voi Id
dio perché assicuri una vera vita 
cristiana nei vostri popoli, perché 
conceda l’unità della fede, perché 
conservi la pace nel mondo ».

rito, fece sorgere in questo campo immense speranze, 
che noi consideriamo un dovere e un onore non de
ludere.

Come lui, indubbiamente, ci rendiamo conto del 
l’ampiezza del problema da risolvere e della gravità 
degli ostacoli da superare. Ma fedeli alla consegna del 
grande Apostolo del quale abbiamo preso il nome:
« veritatem facientes in caritate » (Eph. IV, 15), inten
diamo, contando sulle sole armi della verità e della 
carità, continuare il dialogo iniziato, e far procedere, 
per quanto sarà in nostro potere, l’opera Iniziata.

3 — Ma. al di là delle frontiere del cristianesimo, 
v’è un altro dialogo nel quale la Chiesa è oggi impe
gnata: il dialogo col mondo moderno. A un esame su
perficiale, l’uomo di oggi potrebbe apparire sempre 
più estraneo a tutto quanto rientra nell’ordine reli
gioso e spirituale. Cosciente dei progressi della scienza 
e della tecnica, inebriato da successi conseguiti in 
campi finora inesplorati, sembra aver divinizzato la 
propria potenza e voler fare a meno di Dio.

Ma dietro questo grandioso apparato, è facile sco
prire le voci profonde di questo mondo moderno, 
lavorato dallo Spirito e dalla grazia. Esso aspira alla 
giustizia; a un progresso che non sia soltanto tecnico, 
ma umano; ima pace che non sia soltanto una preca
ria sospensione delle ostilità fra le nazioni o fra le 
classi sociali, ma che permetta finalmente l’espan
sione e la collaborazione degli uomini e dei popoli in 
un’atmosfera di reciproca fiducia. A servizio di queste 
cause, esso appare capace di praticare, in grado sor
prendente, le virtù della forza e del coraggio, lo spi
rito di iniziativa, di devozione, di sacrificio. Lo diciamo 
senza esitare: tutto ciò è nostro. E noi non vogliamo 
di ciò altra prova che l’immensa ovazione che s’è le
vata dappertutto alla voce di un Papa che, or ora, ha 
Invitato gli uomini a organizzare la società nella fra
tellanza e nella pace.

Queste voci profonde del mondo noi le ascoltere
mo. Con l’aiuto di Dio e con l’esempio dei nostri pre
decessori, continueremo a offrire instancabilmente al
l’umanità di oggi U riméiiio ai suoi mali, la risposta ai 
suoi appelli: « investigabfies divitias Christi » (Eph. Ili, 
8) Cristo e le sue inspndabili ricchezze. La nostra 
voce, allora, sarà ascoltfi^?...

In  lingua castigliana, il Papa ha 
detto: « Il nostro pensiero va an
che, e con particolare affetto, al 
vasto mondo della Hispanidad, a 
tutti quei, popoli che hanno in co
mune uria medesima tradizione 
cattolica e che possiedono un ric
co patrimonio spirituale, avendo 
tra  le proprie glorie quelle delle 
terre di San Isidoro e di Santa 
Teresa, di Santa Rosa da Lima e 
del Giglio di Quito; tante Nazio
ni che si esprimono nella stessa 
lingua e che attirano su di loro 
l’occhio compiaciuto di Dio. Con 
le loro realtà e con le loro pro
messe, e specialmente con la loro 
ferma fedeltà alla Cattedra di Pie
tro e con il fervore mariano che 
le distingue, quelle Nazioni fanno 
vibrare di emozione il nostro cuo
re di Padre e di Pastore e sono 
motivo di predilezione e di spe
ranza per la Chiesa ».

In lingua portoghese: « Inviamo 
il nostro saluto a tu tti i nostri di
letti figli di lingua portoghese. Sa
lutiamo quelli del Portogallo, ter- 
la  di Santa Maria, dove la Madre 
di Dio si erge sull’altare di Fati- 
ma. Salutiamo quelli del Brasile, 
terra della Santa Croce, della qua
le conserviamo un felice ricordo 
con il viaggio che vi facemmo lo 
scorso anno. A tu tti il nostro pa
terno affetto ».

In polacco: «Uno speciale salu
to e una benedizione alla nostra 
diletta Polonia fedelissima Polo
nia semper fidelis, che è sempre 
tanto vicina al nostro cuore pa
terno ».

In lingua russa, infine, ha detto: 
« I l nostro pensiero si rivolge a 
tu tto  il popolo russo al quale in
viamo di cuore la nostra paterna 
benedizione ».

-'V;- \
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Sulle vie iH'Apostelato
L o raggiunse, a mezza 

mattina, sulla strada 
che da fuori porta M i
lano conduceva all’ac
cantonamento della Se

zione di Sanità del III  Corpo 
d’Armata, e, chiamandolo per 
nome (forse l’aveva saputo 
da Mons. Salvetti che si inte
ressava, là, a Brescia, dei pre
ti-soldati durante la prima 
guerra mondiale, o dallo stes
so Vescovo, l’impareggiabile 
Monsignor Gaggia), con fare 
garbato, quasi a mezza voce, 
chiese al novello Sacerdote in 
grigio-verde se la domenica 
prossima avrebbe potuto cele
brare la Messa per i soldati, 
perché — soggiunse — era 
lui incaricato della ricerca.

Il militare guardò lo scono
sciuto interlocutore — un 
giovane studente non ancora 
ventenne, daU’aspetto delica
to, in abito color scuro — e 
lesse negli occhi profondi e 
sereni, che sembravano parla
re più che le labbra, le arden
ti aspirazioni di quell’anima 
fiduciosa: era Gian Battista 
Montini, già tanto stimato e 
amato dalle Associazioni di 
Brescia cattolica, specialmen
te dai gruppi che più da vici
no gravitano intorno alle ope
re della ’’Pace” .

Riflettere, muoversi, fare o

del Carcfarlo Confalonieri
I

almeno tentare di fare, sono 
momenti che classificano uno 
esistenza, come la sua, votato, 
nella luce del Vangelo che 
è di guida, al bene altrui, ol I 
bene cioè del prossimo, sia di 
quello col quale si è solito- 
mente a contatto, sia di quel
lo che vive lontano di convin
zioni o di pratica, ma sempto 
viciru) — quanto vicino! — oà 
palpiti generosi che chiama
no gli accostamenti fraterni 
e le spirituali conquiste. An
che lo studio, intensamente
voluto e perseguito, è posto 
in ordine all’azione. E, se al
tro non si potrà subito attua
re, avanzerà intanto l’esame 
dei problemi, la ricerca delle 
soluzioni, il risveglio e l’im
pegno di energie amiche, 
pronte alla collaborazione.

Lo vide così Roma, quando, 
ancor fresco di Sacerdozio, 
dopo una breve sosta nella 
Legazione pontifìcia di Polo
nia che lo iniziò alle esperien
ze della vita diplomatica, ni 
ritornò e vi stette per oltra 
un trentennio, alternando al 
quotidiano lavoro nella Se
greteria di Stato quello, pure 
assiduo, dell’assistenza spiri' 
tuale in vari settori, dove la 
fiamma dell’apostolato, che 
gli ardeva dentro, ebbe qua
lificate possibilità di espan
sione e di fecondità avvalo-

rate da nobile compostezza di 
tratto e da efficace vivacità 
di parola, tanto nel comune 
conversare quanto nelle con
ferenze, nell’insegnamento e 
nella stampa stessa, sempre 
donando profusamente i te
sori della prontissima intelli
genza e del cuore aperto alle 
lertili comprensioni dell’a- 
rnore.

L’ebbe così Milano, quando 
Per misterioso disegno di 
Provvidenza, vi fu inviato Ar
civescovo e, nel nome del Si
gnore, consapevole ma non 
turbato dalla pressione e dal- 
t’arduità dei problemi propri 
della metropoli lombarda, vi

prodigò, per un decennio, 
t^nestro. Padre e Pastore ve
nerato, con ilare slancio vi
sitando le mille parrocchie 
della vasta e popolosa Dioce
si, con altezza di dottrina il- 
tuminando le menti, con apo
stolico ardore impegnandosi 
ni recupero dei lontani e alla 
^nntificazione dei fedeli.

Lo riaccolse così, nel primo 
incontro col suo Vescovo, il 
Clero di Roma, e lo udì dire 
’’cose grandi e cose gravi” 
sulla cura pastorale dell’Al- 
nia Città e della Chiesa Ro- 
niana, che ”ha più di tutte 
to. vocazione al primato della 
fedeltà e della perfezione nel

la vita cristiana” , riprenden
do cioè e rinnovando le visio
ni e i voti del lontano prede
cessore San Leone Magno 
perché la fede e la santità 
siano ognora titoli autentici 
e validi della sua divina mis
sione e della sua secolare pre
minenza.

Ma già la mattina del 21 
giugno di quest’anno fatidi
co, quando le attese della Fa
miglia Cattolica, e non di es
sa soltanto, ma dell’intera 
Cristianità e di gran parte 
del mondo esterno si appun
tavano con unanime presagio 
sul nome di Lui, come candi
dato di Dio alla cattedra di 
Pietro, per l’immediata suc
cessione a Papa Giovanni 
X X III , una parola semplice e 
pur gravida di eventi era ri
sonata nel Conclave : « accet
to n-, e gli orizzonti dell’apo
stolato, non solo per l’impul
so della carità come nei lon
tani primi anni, ma nella 
realtà concreta di un divino 
comando per solenne dovere, 
si dilatarono, nell’universali
tà dell’abbraccio paterno, su 
quelli di dentro e su quelli di 
fuori, sui vicini e sui lontani, 
fino ai confini del mondo, 
esattamente commisurati al
l’apostolato della Chiesa, al
l’apostolato stesso di Cristo.
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Il nuovo Pietro «bocca di Cristo» fa risuonare la parola di Gesù al mondo. E ’ la Verità 
che si trasmette intatta, custodita da una autorità resa infallibile dalla presenza di Cristo

Le Missioni st/^dinarie m;.%vI L A  C H I E S A
L ^ V M A A  I T A *

I

i.Ì> '
All’indomani della sua incoronazione il Santo Padre ha 
ricevuto nella Cappella Sistina i componenti le Missioni

Capi di Stato, missioni straordinarie rappresentanti Paesi e Organizzazioni intemazionali, Principi reali e altre autorità hanno partecipato al rito dell’incoronazione di Paolo VI.
I Capi di Stato erano: il Re Baldovino dei Belgi, con la Regina Fabiola; il Presidente del Brasile, Giovanni Goulart; il Presidente d’Irlan- 

da, Eamon De Vaierà; il Presidente della Repubblica Italiana, Antonio Segni; il Gran Maestro dell'Ordine di Malta, fra Angelo Moiana; e i Capitani reggenti della Repubblica di S. Marino, Leonida Suzzi-Valli e Stelvio Montironi.
Hanno inviato missioni straordinarie i seguenti Stati: Africa del Sud. Alto Volta, Argentina, Australia, Au

stria (presieduta dal Cancelliere Gorbach), Belgio, Bolivia, Brasile, Camerún, Canadá, Ceylon, Cina, Cipro, (Colombia. Corea, Costarica, Costa d’Avorio, Cuba, Dahomey, Danimarca, E1 Salvador, Equatore, Etio-

pia, Filippine, Finlandia, Franci»- Gabon, Germania, Giappone, Giof' dania, Ghana, Gran Bretagna, Guatemala, Haiti, Honduras, India, Indonesia, Irak, Iran, Irlanda, Israele. Italia (presieduta dal Presidente del Consiglio Leone), Jugoslavia, Kuwait, Libano, Liberia, Liechtenstein. Lussemburgo, Madagascar, Malesia. Malta, Monaco, Nicaragua, Nigeria, Norvegia, Nuova Zelanda, Olanda, Ordine di Malta, Pakistan, Panama, Paraguay, Perù, Portogallo, Repubblica Araba Unita, Repubblica Cen- tro-Africana, Repubblica Dominicana, Repubblica di San Marino. Senegai, Sierra Leone, Spagna, Stati Uniti d’America, Svezia, Svizzera, Tailandia, Togo, Turchia, Siria, Uganda, Uruguay, Venezuela e Vietnam.
Erano, inoltre rappresentate: l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), la Comunità Europea Carbone-Acciaio (CECA), la Comunità Economica Europea (CEE). il Con-

Nelle foto: Alcuni dele- 
' presentano il loro omaggio al Papa

sigilo d’Europa, l’Euratom, l’Organizzazione per l’agricoltura e l’alimentazione (FAO), l’Alto commissariato dell’ONU per i profughi, la Lega Araba e l’UNESCO.
Presenti, altresi, il Principe Gior- Stu di Liechtenstein con la consorte. Principe Giovanni del Lussembur- So, con la consorte; il Principe Pie- 

tro di Monaco e il Duca di Norfolk, honchè l’Imjjeratrice Zita; Don Juan di Borbone, Conte di Barcellona; il 
Principe Filiberto di Savoia-Genova, Duca di Pistoia; la Principessa Anna d’Aosta; la Duchessa Irene di 
Savoia-Aosta; la Principessa Maria *^abrlella di Savoia; la Principessa 
^a ria  Beatrice di Savoia; la Principessa Maria Cristina di Savoia Ao
sta; l’Arciduca Roberto d’Austria II’Este, con la consorte; il Principe 
Francesco di Baviera; il Duca Carlo di Wurtenberg; la Principessa Elena di Baviera e la Principessa Isabella di Baviera.

Fin dagli ultimi tempi del Pontificato di Papa Giovanni XXIII, i comunisti —  in Italia e in altri Paesi —  hanno posto una cura particolare nel seguire, commentare, costringere nei loro schemi ideologici, gii atteggiamenti della Chiesa cattolica e della Santa Sede. Lo storicismo materialista, come, d'altronde, quello idealista, i  pieno di risorse. Vicino a questi tentativi d'interpretazione, altri non sono mancati di carattere —  absit iniuria —  più volgare, largamente impiegati per scopi di propaganda e favoriti —  nasconderlo sarebbe inutile —  dalle critiche di un pubblicismo incline a considerare la religione al lume degli interessi più o meno mutevoli che difende e protegge. I comunisti, in altre parole, cercavano di deformare a loro vantaggio il senso di talune manifestazioni e il valore di alcuni documenti del Magistero Supremo. Un certo anticomunismo, avendo di mira supposti interessi contingenti ed Immediati, faceva più o meno la stessa cosa denunciando concessioni e cedimenti che a parer suo non si conciliavano con una « sana » dottrina cattolica.Si è venuto a formare, cosi, uno stato d'animo del tutto gratuito che, per mancanza di chiarimenti adeguati, non è rimasto senza effetti.Ora col nuovo Pontificato il tentativo riprende. L'ultimo numero del settimanale « Rinascita », ufficiale del PCI, tenta una spiegazione degli ultimi Pontificati in chiave storicistica: dopo il «conservatorismo» di Pio XII e le conseguenze gravi che avrebbe avuto per la Chiesa, il Successore dovette preoccuparsi di rimediare a tanti « m»li », muovendo all'incontro con le più profonde aspirazioni popolari, massima delle quali è la pace. E seppe esserne l'interprete. Ciò spiegherebbe la « indifferenza quasi generale delle masse popolari » alla morte di Pio XII e le manifestazioni universali di cordoglio per la scomparsa dei Successore.« ...Giovanni XXIII compi atti tali e disse tali parole che la speranza di veder liquidata questa parte deteriore della politica della Chiesa prese corpo e diventò generale... ».Ora all'alba del nuovo Pontificato queste aspirazioni rimangono: « il movimento che ha portato le masse lavoratrici a far breccia nei vecchi ordinamenti capitalisti e coloniali... non si arresterà, ma andrà avanti per dare a tutto il mondo un volto nuovo. Peggio sarà sempre per coloro che non lo comprendono... ».In altre parole, se Paolo VI seguirà l'esempio di Giovanni X X lll il mondo lo seguirà; se, invece, vorrà abbandonarlo sarà Egli stesso abbandonato.

Non saremo noi a stracciarci le vestì per interpretazioni di questo genere: è del tutto naturale che i comunisti spieghino i fenomeni storici ricorrendo ai lumi del loro storicismo ideologico, costringendo, cioè, la realtà nei paradigmi dei loro dottrinari. Sarebbe strano che facessero il contrario. Convinti come sono —  o come sembrano —  che l'evoluzione rivoluzionaria avvenga secondo leggi « scientifiche » e quindi ineluttabili eh essi ed essi soltanto possono interpretare, spiegare, favorire nel loro inve-ramento, essi considerano gli eventi in questa cornice. E ne valutano ilcarattere positivo o negativo a seconda deH'utilità che ne potrebbe derivare per la loro causa.E' indubitabile che Papa .Giovanni X X lll, per quel dono di comunicare che fu in lui un vero carisma, realizzò un incontro col genere umano che, forse, non ha precedenti nella storta moderna e contemporanea. Ma quest'incontro si è compiuto sulla base di aspirazioni naturali comuni a tutti gli uomini, secondo un insegnamento che fu anche —  e lo si vide negli anni della guerra —  di Pio XII. Gli uomini sanno discernere il bene dal male, il giusto dall'ingiusto, l'amore dall'odio, la libertà dalla tirannide perché, consapevoli o no, recano in se stessi, come impronta del Creatoreil segno indelebile di un ordine naturale che, nei cristiani e nei cattoliciè più distinto, più chiaro, più definito per la Rivelazione e per l'insegnamento delia Chiesa.E si tratta proprio dì quell'crdine naturale che I comunisti, in nome dei loro positivismo scientifico, ripudiano e condannano come stratificazione atavica prodotta da millenni di oppressione. Essi, dunque, possono tentare di « sfruttare » la manifestazione imponente deiruniversalità cristiana ed umana quale s'è rivelata sotto Giovanni X X lll; ma sanno che i valori naturali H respingono e se non fosse per la forza che, là dove comandano, impedisce loro di manifestarsi, ne sarebbero travolti. La pace e la concordia del mondo è possibile, è possibile la fondazione di un ordine internazionale giusto e perciò eguale per tutti purché la sfera dei valori naturali non sia negata, purché non s'impedisca la libera propagazione, dalla persona alla società a tutti i livelli, delle aspirazioni profonde dell'uomo. Questo e non altro dice l'insegnamento della Chiesa. Il resto non è che fredda esercitazione ideologica o tattica destinata, alla lunga,ad essere sconfitta perché contraria all'uomo.
F E D E R IC O  A L E S S A N D R IN I
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“ C O R O N A  A O R E A
SUPER CAPUT EIUS„

« M profumo di Roma avvolgeva la mia anima, nascondendole tutto 
il mondo esterno... n. Così, più di cent'anni fa, scriveva Louis Veuillot.

Mai, finora, mi era parso così penetrante, così incisivo, così « reale m 
questo mistico olezzo di cui parla il valoroso pubblicista francese. Vive- 
re l'incoronazione di un pontefice, in piazza san Pietro, —  simile ad una 
conca di mano aperta —  al cospetto della basilica vaticana, è un avve
nimento che trascenda i secoli.

Due piccole statue auree di Pietro e Paolo finemente cesellate suM'aU 
tare papale, ai lim iti della gradinata, due gigantesche opere marmoree dei 
medesimi Apostoli, poste a guardia, quasi, deirimmensa ellissi berniniana, 
ed il mondo, nei presenti e nel lontani, che si accalca attorno al successore 
di Pietro: ecco, in sintesi, la cerimonia che domenica sera, trenta giugno, 
ha fatto accelerare il ritmo della storia, tanto fedele nel registrare grandi 
e piccoli avvenimenti. A quanti di questi ha assistito, nel corso dei de
cenni, il portico dorico costituito dalle 284 enormi colonne e 88 pilastri, 
eretto, esattamente tre secoli fa, dal Bernini... Nemmeno l'obelisco egi
ziano che Caligola fece trasportare da Eliopoli e collocare poi nel circo 
detto di Nerone da dove Sisto V, nef 1586, lo drizzò nel cuore di questa 
piazza, è solito a questi «c incontri » tra cielo e terra che scandiscono 
la vita degli uomini.

Allorché gli squilli di tromba « introducono » alla cerimonia dell'in
coronazione di Paolo V I, piazza san Pietro è un'immensa oasi di fedeli, 
convenuti da tutto il mondo per assistere all'atto solenne dell'imposizione 
della tiara al successore di Giovanni X X III.

Le tribune destinate alle missioni straordinarie sono al completo: emi
nenti capi di stato, primi ministri, diplomatici, principesse di sangue reale, 
rappresentanti delle nuove nazioni africane, tutti fanno corona al « Servo 
dei servi », che viene innalzato, questa sera, al cospetto di Dio e degli 
uomini, per continuare la missione che fu del Redentore.

Come non ricordare —  anche se ormai può essere considerato un 
luogo comune la fìtta schiera dei giornalisti, dai fotoreportes che tra
manderanno, al mondo ed alla storia, questa calda serata di fine giugno, 
nei colori accesi delle loro cronache e delle immagini?

Un fiume di mitre bianche si snoda, ora, partendo dal portone di 
bronzo, per piazza san Pietro. Ritorna, insistente, il confronto con quanto 
è accaduto per l'inizio del Concilio Vaticano secondo. Nell'ottobre scorso, 
la maestosa processione « introduceva » nell'assise della verità riconfermata 

I per le esigenze dell'uomo d'oggi; questa sera 4 la scorta d'onore per 
I Colui che è salito ai sommi fastigi della cattedra di Pietro. Nelle braccia 

del colonnato che si protendono, indicative, verso il Tevere, è il mondo 
che qui è collegato, nella perennità di una dottrina che non conosce in
crinature, di un magistero a cui sono risparmiati I tentennamenti, di una 
fede che corrobora e divinizza.

Il fisto or* si armonizza con l'om ilti, gli scrosci di applausi si con
fondono con il «S ic transit gloria mundi a della liturgia odierna, mentre 
Paolo VI Incedendo, in sedia gestatoria, non si stanca di salutare la folla 
con il tuo gesto ormai caratteristico, proteso, quasi, verso ciascuno dei 
presenti, nell'Intento di portare loro l'ansi* ed il vigore del suo cuore 
apostolico.

Ha inizio la Mesta. Sulle fiancate della basilica, trionfo dell'arte che 
itpirò i geni dei secoli XVI e X V II, il sole riverbera sfumate sinfonie di 
II** •  —  gli innumerevoli che seguono la cerimonia

*M* radio o alla televisione —  accompagnano il supremo Pastore, mentre 
Offre a Dio il suo e nostro Sacrificio.

La suggestivitl del momento non ha l'eguale. I pueri cantore* « com- 
mentano», con le melodie gregoriane che racchiudono secoli di preghiere 
e di fervore, la santa Metta di Paolo VI.

Non ci distraggono il ronzio delle macchine da presa, gli scatti dei 
teleobiettivi, i movimenti delle telecamere. Osservo attorno a me i volti 

‘ ! «»»''•«'’<» '■ popoli della terra. Non tutti, certo,
il coiJr. 11 del vestire, il taglio degli occhi,
I colore della pelle oggi, come tempre, non contano in piazza san Pietro 

Sono i rappresentanti del popolo di Dio, unito a Pietro o in potenza *v^
l'‘* * n : i i to ': : i^  «POnde del Tevere, che portano qui le ansie, le^speranz:,
I anelito del tre miliardi di uomini di cui è disseminato il nostro globo 

« Signore, abbi piati... » Insiste Paolo V I, fermo nella voce, devotissimo 
nel raccoglimento, agile nei movimenti all'altare al trono pontificale.

A llatto  di ossequio dei cardinali, il Pontefice ha per i porporati una 
parola, un sorriso, un paterno interessamento. La scena, vegliata da un

M  o di Raffaello: i cinque continenti, I paralleli, ali'incrocio dei popoli e

V J ^ ’ - r O i o : ”' '  " * ‘

P i.,i!r *  "  .” '* . ' •  grande sala di piazza san
o h ilrt T n  *11 P«-»‘ «g«e, nell'alternarti dei canti e delle pre-
Ì  p 'o l^ v Ì -  S-®'*‘ O™*"“* ». in prima persona

o o  V I. «Signore Iddio, pastore e guida di tutti I fedeli, guarda con 
benwolenz* m ,  tuo servo che hai voluto collocare a guida della tua Chiesa »

Le invocazioni ai Santi, tra l'attenta presenza di tutti, si diffon^ino

i^ n d .  T * “ * ' i*^*' r * * " “  -  Tu illum adiuva... a. Aiutalo, ri-
sponde II ^ p o lo , ad ogni nome che viene pronunciato: Michel* Gabriel*

A g n : « : 'c * c r ,“ :'ucr:.“ " '  ^ **" *'

Ìo n T d r ’Z l  * ' niiturat*. Accanto al trono scorgo il gimf*.

Quello che è stato definito il discorso « pentecostale » di Paoio VI non

“ ó r r a i : ' * '  ' '* ' '* • *  ' ^ u l  » ' . Xispirato, è « commentato a dai voli dell* rondini che a gara pare irrom- 
pano noli immensa ellissi berniniana. '

interno*?.“ *  * ' ‘ “P«' « P “ ‘ « i«  ». i"»on*

.  » . . .  .1» M  II * 1  p , i„ .i  I .  .u , I .  „ 1 . .

: r . r  „7:̂ .1:!. ........... -
Paolo V I, curvo «>tto l'immenso ufficio spiritual* di cui è stata i».
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PAOLO VICENTIN

.b

Pinturicchio: « Glorificaziooe di S. Bernardino» (part.)
(Roma - S. Maria degli Angeli)

T utti in Italia abbiamo por
tato da ragazzi una coro
na. Non voglio dire cose re
toriche : abbiamo portato, 
da ragazzi, la benda bianca 
della cresima intorno al ca

po. E’ la corona di cui si può or
nare ogni povero ragazzo; e que
sto accade in un tempo in cui, 
non usciti ancora di fanciullezza, 
si ignorano le differenze di condi
tone, si vedono padre e madre 
in un grande prestigio, la nostra 
casa sembra la più bella, noi cir
condati dal più grande amore del 
mondo. Questo accade meglio nel
le case povere. E nel giorno di 
questa corona, ogmmo di noi è 
sovrano. La madre prega su ima 
altra corona composta di picco
le bacche come quelle del lauro, 
o la drupa del mirto e del lenti
sco. C’è una gran faccenda di co
rone nella vita italiana. Appena 
due trecce di bimba si possono 
girare intorno alla testa, s’intrec
ciano a corona; e appena si allun
gano i rami di certe piante, c’è 
nei giochi dei ragazzi una ghir
landa.

Il fatto è che una ghirlanda, un 
diadema, una corona, portano tut
to l’essere nel c3po, al centro del
le sensazioni e della vita intellet
tiva. Come sorridono vaghe, come 
sono incantate, chiuse nel giro 
della ghirlanda, le fanciulle in
ghirlandate del nostri grandi pit-

tori. E le corone delle Madonne 
in trono sono il segno della loro 
solitudine, di un eterno sentirsi 
concluse. Mancherebbe qualcosa 
alla nostra pace e alla calma del
la contemplazione se mancasse 
una corona sul loro capo. La lo
ro corona è la solitudine, la com
piutezza, l’eternità fra terra e 
cielo.

Da noi, la corona ebbe in anti
co una forma, e fu la ghirlanda 
o la benda. Noi usammo quel bre
ve cerchio che stringe il capo né 
più né meno di quanto si possa 
stringerlo fra le mani, in un atto 
che possiede e domina tutto l’es
sere. La corona propriamente det
ta, la tiara, il diadema, sono orien
tali. Narrano che il popolo ro
mano sempre si oppose a che gli 
imperatori adottassero le tiare dei 
re orientali; ed essi ne avevano 
pur voglia, e nella decadenza se 
le imposero. L’oriente coi suoi in
credibili copricapo, l’Oriente fan
tastico, l’Oriente pronto ai con
cetti e ai simboli, l’Oriente sacer
dotale: la tiara e la mitria sono 
le sue forme, esse distinguono i 
potenti e i sapienti sormontando 
l’uomo come la cupola e il tem
pio. Distinguono anche i buffoni 
e i filosofi, a modo loro padroni 
della propria anima. Quasi scom
pare la figura umana sotto coto
sto segno del potere, dell’autorità,

...
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della sapienza: l’uomo è la sua i 
tiara e il suo diadema, egli è un 
tempio di se stesso, diviene ar
chitettura, diventa altissimo, non : 
è più uomo. Anche i principi f®' 
lici di amore portano il diadema; ; 
L’Oriente è inumano, a furia m | 
occuparsi profondamente 0°”?® 
nessun altro dell’uomo. L’orien^ 
è immabile sotto le sue pesant} 
tiare e mitrie, immobile come J ■ 
templi e le cupole. Esso è un an^ ; 
lito verso Dio. La visione dei suO' 
re assisi che sognano la sagge^® 
e la maestà, è come quello dei 1°' 
ro templi tra la folla indistinta- 
La santità in Oriente ha il cap? 
nudo come la bellezza, appena ri
levata quella da una benda e que
sta da un diadema. Nel potere c’è 
quasi l’esigenza di apparire più 
che uomo, di togliere all’uomo 
ogni apparenza terrena e di mo
dificare la forma di questo stam
po corporale. «  «  *

Come ha fantasticato l’arte ita
liana su queste cose, i fermagli’ 
le dalmatiche, le stole, le cinture» 
le corone: le ha isolate nel mon
do d’una simbologia iniziatica, ^  
una araldica delle virtù e dell® 
passioni. L’eroe della pittura ita
liana è nei suoi legami, nelle sue 
strettoie, nella sua corona, all’om
bra della sua ghirlanda. La be»; 
titudine non è che un ritmo m 
mani che posano sul capo dell® 
Vergine, in quel momento in cui
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In  alto é qui sopra: Incoronazione della Vergine e di santi. Figure tratte da antichi Codici

SI attende sublime la corona o la 
•tiitra della gloria. E dove sono i 
Putti della nostra pittura, addor
mentati nei giardini, con la ghir
landa di traverso e legati dai vi
lucchi delle piante?

Il più chiaro di cotesto essere 
legati è quello di Cristo. Costan- 
tino, si narra, portò una vera co
tona come segno della dignità im
periale al posto della benda e del 
^iadema. Fu il primo in Roma. 
Era passata la corona di spine di 
Cristo e una corona si poteva por- 
lare ormai senza sospetto, se ri- 
cordava lo strumentò di una pe- 
nitenza. Intanto tutto il mondo 

stato coronato, ogni creatura 
lu considerata sovrana, al centro 
uell’unìverso, come ognuno vede 
sul suo capo lo zenit del cielo che 
lo Sovrasta; ogni anima giusta fu
I anima eletta. Questo era la gran 
novità. E ogni corona d’oro imi- 
io con le sue punte la corona di 
spine del Crocefìsso.

Per quanto l’autorità di chi por
ta corona sia al disopra degli uo
mini, non si può dimenticare co
me nacquero i segni del potere. 
L’araldica ha le sue fondamenta 
lìuanto di più primordiale è nel
la famiglia umana. Lo scettro fu
II bastone del psistore e la corona 
rimase al ramoscello dell’albero 
ohe attesta la perpetuità della na
tura, il ritorno delle stagioni, la 
vita che non muore mai, così co
me chi comanda non muore, ma 
si rinnova e ritorna. Presso gli an
tichi, poteva coronarsi chiunque. 
Purché non ne fosse ritenuto in- 
riegno dalle leggi. Coronarsi era 
oonsacrarsi a un dio; non era un 
sìmbolo del potere, ma ■ della pie- 
Uezza e potenza della vita. Lauro, 
ulivo, mirto, appio, quercia, lec
cio: la natura offriva tanti signifi
cati quanti sono i pensieri e le 
Passioni degli uomini. Nei paesi 
^el nord, dove molte abitudini del
la nostra vita antica arrivarono 
® sopravvissero al tempo, si ten
gono ancora negozi di fiorai coro
nari come in antico a Roma, e 
ancora oggi agli attori, agli artisti 
a poeti si donano corone. Da noi, 
uopo che nel Rinascimento le pian
ge ebbero ripreso virtù umane co
ma nell’antico giardino terrestre, 
la corona seppe dell’eterno cer
chio della morte. Ma come era ac
caduto per tanti simboli e ceri
monie antiche, di cui il cristiano 
a’impadronì ponendoli tra i suoi 
misteri e la sua iniziazione, dopo 
che la corona di spine fu posata 
sulla testa di Cristo, questa paro
dia del cerimoniale orientale di
venne sacra. A Roma, i simboli 
dell’investitura erano stati il man
to, la porpora, l’elevazione sugli 
scudi. Non l’incoronazione. Ognu
no, allora, portava la corona del 
suo dio e della passione che l’agi
tava. (Quanto tempo è passato fi
no alla gran faccenda di ricevere e 
cingere corone tra i beati di Luca 
Signorelli, come nel magazzino di 
vestiario d’un esercito). Molti di
spersi simboli unificò Roma, co-
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me aveva unificato il Cielo; e poi
ché s’era impadronita delle chiavi 
che aprono la porta della beatitu
dine, cosi fece suo il diritto di 
esaltare gli uomini coi segni del
l’elezione.

Nel mondo antico, i simboli del
le cerimonie erano fatti individua
li, e avevano il valore che oggi, 
presso il popolo italiano, hanno 
riti e forme di antichissima data, 
che rispondono a un sentimento 
della vita e della natura, a un 
orientamento istintivo nel mistero 
deH’universo, a quella conciliazio
ne del reale e dell’ignoto che ne 
formano il raro equilibrio e costi
tuiscono la sua intimità e la sua 
posizione tra mondo visibile e in
visibile. La facoltà di portare un 
atto simbolico e religioso a un 
valore essenziale, la forma a un 
indizio certo della realtà, è no
stra: in essa è la nostra intelli
genza, il segreto della nostra crea
tività. Aver trovato che la forma 
e le cerimonie creano un animo, 
è certo una elaborazione singola
re. E d’altra parte, quando la fe
de manchi, la forma rimane anco
ra in piedi come le rovine di un 
tempo, vuote della loro funzione 
e potenza, ma pure auguste e in
quietanti.

La prerogativa romana di coro
nare i re della terra, fu una di 
tali forme. Questa volta era nien
tedimeno che il segno d’un pote
re unitario e universale, l’indizio 
della legittimità d’un sovrano, il 
segno che i rapporti tra potere ci
vile e religioso erano regolati, che 
l’investitura proveniva da un’au
torità universale, erede della uni
tà del mondo antico. Echi profon
di rispondono a questo concetto: 
la maestà d’una civiltà concorde 
come una famiglia, il mito fami
liare della benedizione del padre; 
elementi oscuri e sopravviventi 
nel fondo di ognuno. V’è tutta 
un’iconografia medievale di re co
ronati, dal viso quasi di adolescen
te, intronizzati quasi che covasse
ro il loro popolo, nell’atto di ri
cevere una corona da una mano 
alta e senza corpo. Quella è la 
mano di Roma. Ci si domanda il 
perché di ima storia tempestosa 
intorno a una corona e al diritto 
di portarla sotto l’imposizione di 
quella mano. Alla stessa maniera 
ci si potrebbe domandare il per
ché della storia intima dell’uomo 
nella sottomissione e nella rivolta 
all’autorità paterna. Sono fatti 
tanto antichi che non hanno nep
pure una storia. E il re coronato 
assume un significato di là dalla 
vita. Oltre la morte. Difatti la sua 
morte era l’attestato della resurre
zione. Il lutto della sua scompar
sa assumeva colore di trionfo; co
me ancora oggi a Roma, dove il 
pontefice coronato porta con la 
sua morte l’esaltazione d’un gior
no di gloria e di beatitudine, poi
ché essa ricorda la resurrezione, 
e in un momentaneo declino uma
no l’eternità e l’immutabilità del 
potere.

C. A.

M

• i l

Pinturicchio: «Enea Piccolomini incoronato Papa» (Siena - Libreria Piccolomini)

LA TIARA DONATA DAI MILANESI
La tiara, posta sul capo di Papa 
Paolo V I, è stata offerta dai fedeli 
milanesi, ed è stata eseguita dagli 
orafi cella scuola del Beato Ange
lico. E’ in argento, la sua linea è 
moderna; la parte inferiore è orna
ta da una fascia d’oro con, a rilievo, 
una corona di gigli (M fiore dello 
stemma di Giovanni Battista Mon
tin i). Il «triregno» di Paolo V I sor- 
montato da una croce d’oro, è com
posto di tre anelli sovrapposti (uno 
in brillanti, uno in smeraldi, uno in 
rubini). I milanesi già donarono il 
« triregno » per l’incoronazione di 
Pio X I. Nella sagrestia dei Palazzi 
Apostolici si conservano alcuni «tri
regni», il più antico dei quali ap
partenne a Gregorio X V I, che fu 
incoronato nel 1831; lo riadattò il 
suo successore. Pio IX . I « trire
gni », precedentemente usati, sono 
stati smarriti. Nella sagrestia si 
conservano i « triregni » offerti a 
Leone X II I  e a Pio X I. Il « tr ire 
gno» di Pio IX servì per l’incoro
nazione di quattro Pontefici: duran
te il regno di Pio X, alcune sue 
gemme furono sostituite con altre 
di minor valore: ciò, allo scopo di 
fronteggiare esigenze urgenti della 
C h i e s a ,  specialmente in Francia

■■ '■ w i- -  s.'
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U  PRESA DI POSSESSO
tea JrS. GiamLattrano È

Nella Cattedrale della loro diocesi 
da venti secoli i Successori di Pietro 

prendono solennemente possesso 
della Suprema dignità 

cui lo Spirito Santo li ha destinati.
E' un'affermazione 

del Primato di Roma 
e insieme

della Cattolicità della Chiesa Romana

E l | uso antichissimo che il
7 Papa, nel giorno che egli

stesso stabilisce (in epo
che più antiche, si usava
farlo nello stesso giorno 
delTlncoronazione), pren

da possesso della Basilica Patriarcale 
di San Giovanni in Laterano, che è la 
cattedrale della diocesi di Roma.

In tempi a noi vicini le prese di 
possesso furono omesse, per ovvi 
motivi, da Leone XIII, Pio X, Bene
detto XV, Pio XI.

Nei secoli scorsi, soprattuto all’e- 
poca del Rinascimento e della Contro- 
riforma. la cerimonia della presa di 
possesso fu forse la più imponente 
tra quelle a cui la popolazione della 
Città eterna soleva assistere. Per molti 
secoli vi ebbe anche parte uffìciale la 
comunità israelitica di Roma.

Di molte prese di possesso sono ri
maste descrizioni, spesso molto det
tagliate ed interessantissime, di testi
moni oculari. Talune sono in poesia, 
latina o italiana, secondo l’epoca; 
quella, ad esempio, che descrive tutti 
i particolari del corteo e della cerimo
nia per la presa di possesso di Boni
facio V ili è costituita da oltre due
cento esametri latini, in cui con la 
massima disinvoltura vengono men
zionati le cariche della Corte Ponti
ficia, vari luoghi di Roma, cerimonie, 
oggetti, che forse qualche latinista 
moderno faticherebbe molto ad espri
mere nella lingua di Cicerone.

Notizie e documenti su moltissime 
prese di possesso sono raccolte in un 
volume di Francesco Cancellieri, pub
blicato in Roma nel 1802. ed intitola
to appunto « Storia de’ solenni pos
sessi de’ Sommi Pontefici detti anti
camente processi o processioni dopo 
la loro coronazione dalla Basilica Va
ticana alla Lateranense ». E’ super
fluo poi ricordare che le grandi trat
tazioni storiche più recenti (qirali 
per esempio, quelle del Pastor e dei 
Gregorovius) abbondano di notizie in 
proposito, e sono criticamente più at
tendibili dell’opera del Cancellieri, 
tuttora peraltro utilissima.

In molte stampe dei secoli scórsi si 
hanno riproduzioni del corteo papale 
della presa di possesso. In una pian
ta di Roma edita nel 1630 e nel 1662 
(ma complessivamente delle due edi
zioni si conoscono solo tre esempla
ri), è riportata in basso la cavalcata 

che a cavallo si svolgeva la pro- 
cessione — per la presa di possesso

del Papa al Laterano, e al di sopra 
delle varie figure sono indicate le re
lative cariche: li Eminentissimi Car
dinali, M. di Camera e Scalco, Sua 
Santità tra Cursori Mazzieri e Pala
frenieri, Crociere, ¡limo Governatore 
e Senatore et li ¡lim i Conservatori, 
Il Signore Priore, Il Signore Confa
loniero, Principi et Duchi, General di 
Santa Chiesa, Prothonotarii Apostoli
ci, Quattro cappelli della dignità Pon
tificale, Camerieri de honore, Came
rieri secreti. Nobiltà Romana, Littica 
riservata alla persona di Sua S.tà, 
Chinee bianche Pontificale, Trombet
ti. Mazzieri, Caudatari, Valligieri del- 
ITll.mi Cardinali, Ill.mo Cardinal Ar
ciprete Lateranense per fare acco- 
glenza (sic) a S. S.tà, Clero latera
nense.

Abbiamo trascritto tutte queste di
dascalie, per dare un’idea, molto ap
prossimativa, della composizione del 
corteo nel Seicento (mancano infatti 
certamente alcuni dignitari, come gli 

■ Avvocati Concistoriali); la menziona
ta rarissima pianta, con la raffigura
zione della cavalcata papale, è ripro
dotta nella monumentale raccolta di 
piante della città di Roma, recente
mente pubblicata dall’Istituto di Stu
di Romani.

Ora, anziché descrivere sommaria
mente la storia di queste solenni ce
rimonie o di qualcuna di esse, ci li
mitiamo a ricordare qualche notizia 
meno conosciuta, desunta da fonti o 
scrittori coevi.

lazzo quindi fu fatto sedere sulla se
dia patriarcale (dietro l’altare mag
giore della Basilica); e infine, entrato 
nel palazzo pontificio (attraverso la 
porta di comunicazione tra la Basilica 
e il palazzo), indossò un cinturone da 
cui pendevano sette chiavi e sette si
gili, simboli dei sette doni dello Spi

rito Santo che assistono il Papa nel 
governo della Chiesa (il «serrare e 
disserrare » di Dante è qui simboleg
giato dai sigilli e dalle chiavi), si se
dette su due sedie curuli tenendo in 
mano una frusta, e infine percorse le 
varie parti del palazzo, di cui in tal 
modo prese possesso.

Cento anni dopo
Alquanto diversa, ma pur molto si

mile, è la descrizione che verso la 
fine del sec. XII, Cencio Camerlengo 
ci ha lasciato delle cerimonie succes
sive all’elezione del Papa; la descri
zione di Cencio corrisponde al ceri- 
rnoniale rimasto in uso fino al prin
cipio del Cinquecento.

Raggiunto l’accordo sulla persona 
del nuovo Papa, il primo dei diaconi 
impone all’eletto un mantello rosso e 
due Cardinali lo conducono all’altare, 
dove egli si china profondamente 
mentre si canta il Te Deum. Prende 
quindi posto sul trono pontificale, 
collocato in fondo all’abside, ove ri
ceve l’omaggio dei Cardinali e degli 
altri dignitari presenti; dopo di che 
viene condoto alla sedes stercoraria, 
per essere presentato al popolo; (’ 
quando si alza da questa sedia si gri

da Illum papam sanctus Petrus elegit!
Quindi il Papa si reca a prendere 

possesso del palazzo pontificio, dove 
è ricevuto dai « giudici » (capi della 
aristocrazia laica), che salgono con 
lui il grande scalone interno, scortan
dolo fino alla cappella di San Silve
stro, sita nel primo piano del palaz
zo. L’entrata di questa cappella è co
stituita da un arco, sostenuto da due 
colonne di porfido; nella cappella si 
venera una miracolosa immagine del 
Salvatore, e si trovano due sedie se
micircolari di marmo rosso, forse 
provenienti da terme romane (ora si

trovano una al Louvre e l’altra nei 
Musei Vaticani). Il Papa si siede pri
ma sulla sedia di destra, e lì riceve 
dal priore di San Lorenzo una frusta, 
le chiavi della cappella di San Loren
zo e quelle del palazzo, e quindi una 
cintura di seta rossa, da cui pendono 
dodici sigilli costituiti da pietre pre
ziose e una fiala di muschio, allora ri
ceve gli ufficiali del palazzo e fa la 
prima distribuzione di elemosine. 
Passa quindi sull’altra sedia di marmo 
rosso e, attraverso una lunga galleria, 
va alla cappella di S. Lorenzo (dov’è 
ora il Sanata sanctorum) dove prega; 
poi si reca al suo appartamento pri
vato.

Più tardi però la presa di possesso 
non fu più fatta, generalmente, subito 
dopo reiezione, ma si attese rincoro-

Le sette chiavi 
di Pasquaie il

Alla fine del sec. XI, e precisamen
te nel 1909, quando fu eletto Papa 
Pasquale II (reiezione avvenne nella 
Basilica di San Clemente), dopo l’ac
clamazione di rito Paschalem papam 
sanctus Petrus elegit, e altre acclama
zioni, gli fu imposta una clamide ros
sa e la tiara; quindi accompagnato 
da una folla osannante fu condotto a 
cavallo nella vicina Basilica Latera
nense. Qui giunto e smontato da ca
vallo, fu fatto sedere dapprima sulla 
sedes stercoraria (di marmo, ornata 
con figure a rilievo), che si trovava 
davanti al portico meridionale del pa-

hazione (che avveniva sul ripiano an
tistante la Basilica di San Pietro). La 
presa di possesso acquistò pertanto 
una solennità molto maggiore, anche 
per la cavalcata che aveva luogo da 
San Pietro fino al Laterano.

L’ Infessura, storico romano del 
Quattrocento, accennando lapidaria- 
mente a quanto avvenne dopo reiezio
ne di Nicolò V (nel 1447) scrive;

« A dì 16 marzo li sopradetti Car
dinali fecero Papa lo Cardinale de Bo
logna, lo quale fu chiamato Papa Ni
cola (Quinto, et fo fatto grande festa 
in Roma. Die 18 eodem mense, la do
menica della Rosa ( =  la quarta do
menica di (Quaresima), fu coronato 
Papa Nicolò nelle scale di Santo Pie
tro, et depò se ne gi a Santo Ioanni, 
et folli fatto molto honore per li Ro
mani allo andare et allo tornare ».

E da altri documenti sappiamo che 
in quella occasione il Papa cavalcò un 
cavallo bianco e teneva in mano una 
rosa, e fu accompagnato da diciasset
te Cardinali e da molti vescovi, proto- 
notarli e altri dignitari.

Il fasto di Leone X
Tra le prese di possesso dell’epoca 

del Rinascimento la più celebre per 
il suo fasto fu quella di Leone X, sul
la quale cl sono pervenute dettagliate 
notizie da più fonti. Il Guicciardini, 
concisamente come sempre, ne dà no
tizia in questo modo (la presa di pos
sesso fu abbinata all’incoronazione);

« Fu la prima azione del nuovo pon
tificato la incoronazione sua, fatta, 
secondo l’uso degli antecessori, nella 
chiesa di San Giovanni Laterano, con 
tanta pompa, così dalla famiglia e 
Corte sua, come da tutti i prelati e da 
molti signori, che vi erano concorsi, 
e dal popolo romano, che ciascuno 
confessò non aver mai veduto Roma, 
dopo le inondazioni dei Barbari, gior
no più magnifico e più superbo che 
questo: nella quale solennità portò il 
gonfalone della (Chiesa Alfonso da 
Esti, il quale, ottenuta la sospensio
ne dalle censure, era andato a Roma 
con speranza grande di comporre, per 
la mansuetudine del Pontefice, le cose 
sue. Portò quello della Religione di 
Rodi Giulio de’ Medici, armato in su

un grosso corsiere, inclinato dalla vo
lontà sua alla professione delle armi, 
ma tirato dai lati alla vita sacerdo
tale, nella quale avesse ad essere 
esempio maraviglioso della varietà 
della fortuna. E fece questo giorno 
più memorabile, e di maggiore ammi
razione il considerare, che colui, che 
ora pigliava con sì rara pompa e 
splendore le insegne di tanta dignità, 
era stato nel dì medesimo l’anno di
nanzi fatto miserabilmente prigione ».

Pio Vili 
al Laterano

Per tempi molto a noi vicini abbia
mo una narrazione molto dettagliata, 
scritta da Gaetano Moroni, della pre
sa di possesso di Pio V ili.

Il quale, eletto il 31 marzo 1829, fu 
incoronato il 5 aprile e prese posses
so di San Giovanni in Laterano la 
domenica 24 maggio, (^uest’ultima da
ta fu da lui scelta perchè anniversa
rio del trionfale ritorno di Pio VII a 
Roma nel 1814.

Il Sommo Pontefice Pio V ili abi
tava in Vaticano ma il giorno prece
dente la presa di possesso si trasferì 
al (9uirinale, donde quindi mosse la 
processione o cavalcata per il Late
rano.

Il Moroni descrive questo corteo, 
dando anche i nomi di molti dei di
gnitari che vi partecipavano, e quindi 
così prosegue;

« Avvicinandosi la carrozza del Papa 
alla basilica, dal grandioso padiglione 
eretto a ridosso della facciata del pa
lazzo contiguo e incontro al triclinio 
lateranense, pel senatore, il quale in 
questo luogo dovea fare l’omaggio, 
che sòlevasi eseguire sul Campido
glio, si mosse il senatore di Roma 
principe don Paluzzo Altieri in abito 
di gran formalità, coi tre conserva- 
tori di Roma, e priore de’ caporioni 
in rubbone di lama d’oro, col seguito 
de’ collaterali e giudici capitolini, pag
gi, gentiluomini, cappellani, camerieri, 
decani, e coi fedeli di Campidoglio 
vestiti coi loro antichi abiti rossi e 
gialli, nonché colla milizia urbana de’
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SEVERITÀ' DI UNA CORONA
Bitognerii cominciare con l’eluder la nostra diffidenza.
Una cerimonia per metter in testa una corona è quanto, 

a prima vista, possa mano piacere aila sbrigatività demo
cratica dell’uomo d'oggi.

Ci i  difficile accettare i rituali. Per le severe norme 
del protocollo, per le precise prescrizioni doU’etichetta 
abbiamo un’insoHerenza che, quasi sempre, rasenta l'iro
nia. E’ una reazione di tipo romantico che non abbiamo 
ancora decantata.

In realtà tutte le grandi civilizzazioni, tutte le grandi 
religioni han sempre avuto queste regole. La liturgia, con 
l’esatta prescrizione degli abiti e dei gesti, in cui nulla 
è lasciato all’arbitrio ma tutto regolato da secoli, non à 
essa pure —  anche —  un'etichetta? Di questo protocollo 
sacro e di quello profano molti —  nei monasteri e fuori 
—  han fatto mezzo di dura disciplina personale, prima 
e anche dopo che prevalesse l'ironia su forme alte e de
gne d’espressione.

Portare in testa un triregno à meno comodo che por
tare un cappello di feltro; portare una corona, anche per 
le regine, è meno comodo che portare un fazzoletto an
nodato sotto al mento; e se cappello a tesa e fazzoletto 
possono essere popolari e cordiali abbigliamenti, non à 
il caso di farne dei miti moderni: c’à il tempo del cap
pello e il tempo dal triregno. « Le corone » ha detto un 
re moderno « fanno venire l'emicrania »; ed è proba
bile che sia vero tanto in senso allegorico che in senso 
letterale.

Le corone e i triregni —  è ovvio —  possono anche 
rinchiudere la testa: à un incidente da cui nessuno, a 
priori, è immunizzato: n< un presidente di repubblica, né 
un re, né un papa. E analogamente i protocolli posson 
condurre al formalismo quando mettano l’uomo al servi
zio del cerimoniale anziché viceversa. E se noi avver
tiamo cosi viva la reazione per il cerimoniale vuol di
re forse che siamo decadenti o, per lo meno, assai ten
tati dai rischi del decadentismo. Se abbiam bisogno di 
abbandonarci all’estro estemporaneo per estere spontanei 
vuol dire che abbiamo un’originalità modesta ed indi
vidualistica, ché, sia nella sacra liturgia che nel fasto 
civile, il protocollo i  regola comunitaria, corale e clet- 
sica, mentre l'estro dà la misura singola, personale e ro
mantica.

Rompere il protocollo —  quando rischi di farsi ostacolo 
alla comunicazione —  à segno di libertà e di saggezza; 
osservarlo, quando invece la esprime, è segno di disci
plina e di coralità.

Ed eccoci a san Pietro.

Il lento scandirsi dei gesti, su ritmi plastici e quasi 
musicali, in cui preghiera, simbolismo, poesia si compe
netrano, è spettacolo alto e solenne.

E anche il triregno, che si posa —  gonfio, pesante, 
enorme —  sull’esile fronte di un uomo ha sensi, pesi e 
allusioni che sconfìggono presto i’ironia, se mai ce ne 
fosse rimasta la piega sulle labbra.

La corona è il segno umano della dignità e il sigillo 
cristiano dell'espiazione.

Durante il fasto della cerimonia un prelato accende un 
po’ di stoppa e mostra al papa la breve fiamma: « sic 
transit gloria mundi ». E ' una lezione d’ascetica, che si 
impartisce al Pontefice, una meditazione che si suggerisce 
alla sua mente, nel caso che fosse lusingata da quel tri
regno d’oro. Ed é la lezione e la meditazione più ovvia, 
ma non certo la sola che a un papa —  o a un capo in 
genere —  convenga. Pensiamo anzi che vi sia un intero 
trattato d’ascetismo che si addice a chi sta cosi in alto.

Non abbiamo abbastanza elaborata un'ascetica dell’au
torità. Abbiamo insistito quasi soltanto sopra ai doveri
della sudditanza: eran più consoni a certi nostri schemi, 
secondo i quali la virtù meglio s’accorda con la sogge
zione. Ma la virtù non ha particolari residenze. E c’à
un’ascetica dei capi, probabilmente più pesante; ci sono 
doveri —  tanti e grevi —  di chi sembra avere quasi
solo diritti.

Ci6 che Cristo dice di sé, in quanto pastore e maestro 
—  il suo rispondere al Padre di coloro che il Padre gli 
ha affidati, il suo morire per le pecore, oppresso e quasi 
abbrutito («tamquam immundus factus est» ) dalle 
colpe del gregge —  apre un nero spiraglio su quest’asce- 
tica terribile.

« ...ipse peccata nostra tulit, et prò transgressoribus 
rogavit... vere ianguores nostros ipse tulit, et dolores no- 
stros ipse portavi!... Ipse vulneratus est propter iniqui- 
tates nostras, attritus propter scelera nostra: disciplina 
pacis nostrae super eum, et livore eius sanati sumus. 
Omnes nos quasi oves erravimus, unusquisque in viam suam 
declinavit; et posuit Dominus In eo iniquitatem omnium 
nostrorum ».

E’ una meditazione che serve anche per noi, per quella 
solidarietà totale che c’à tra membro e membro, tra figli 
a padre: una meditazione che restituisce —  se mal aves
simo tentato di offuscarla —  tutta la dignità a una ce
rimonia lieta —  si —  ma anche grave, gloriosa e dolo
rosa coma à sempre d’ogni umana ventura.

A D R IA N A  Z A R R I

capotori. Fermatasi la carrozza Ponti
ficia, il cavallerizzo maggiore ne aprì 
lo sportello, ed il senatore ivi genu
flesso, si congratulò col Pontefice per 
la sua esaltazione, e gli esibì la fedel
tà, ed ubbidienza del senato e popolo 
romano, con questo breve discorso 
(qui è riportato il testo del discorso 
e la breve risposta del Papa). Dopo 
di che si chiuse lo sportello della 
carrozza dal cavallerizzo, e progreden
do la carrozza verso la basilica, il ca
pitolo lateranense si mosse ad incon
trare il Papa, vestiti di cotta e roc
chetto i canonici, e gli altri colle sem
plici cotte, mentre se fosse stato in
verno, avrebbono tutti assunte le cap
pe, coi penitenzieri francescani aventi 
l’abito della loro religione, coi due 
padiglioni, e colle due croci, che rien
trarono nel portico appena comparve 
la croce Papale. Discesi da cavallo, e 
dalle carrozze tutti quelli, che forma
vano il Pontificio corteggio, e schiera
tisi avanti la porta della basilica, si 
fece calare dal foriere maggiore la 
catena dell’adito, che dalla gradinata 
conduce alla chiesa, e discesa Sua 
Santità dalla carrozza, trovò ad osse
quiarla dentro lo steccato la maggior 
parte del corpo diplomatico, i prin
cipi romani, e i comandanti della 
truppa Pontificia. Per sì fausta cir
costanza, quella basilica, unitamente 
al portico, si vide riccamente appara
ta, ed ornata di damaschi rossi, broc
cati d’oro, seterie gialle, e musoli 
bianchi con trine e frangie d’oro, in 
uno alle due grandi arcate, ed alle 
scale, che conducono alla loggia della 
benedizione. Analoghe iscrizioni per 
celebrare l’awenimento furono poste 
sulla cancellata, e precisamente sotto 
la detta loggia, sulla porta principale, 
e nella confessione, o altare Papale, 
incontro al trono.

Intanto giunto Pio V ili alla can
cellata del portico, si prostrò sopra 
strato e cuscino di velluto rosso. Al
lora fi Cardinal della Somaglia, ar
ciprete dela basilica, avendo già as
sunta la cappa rossa, gli presentò 
a baciare un croflsso d’avorio, che 
avea ricevuto dalle mani del cano
nico decano, in abito prelatizio, in 
assenza del prelato vicario, il qual 
crocefisso era collocato su di un 
piatto d’argento con coltre di broc
cato; nell’atto stesso, che i cappel
lani cantori della basilica cantarono

l’Ecce sacerdos magnus, ecc., e le 
campane suonarono a festa. Dopo 
avere il Papa ciò fatto, si alzò in 
piedi, entrò nel portico, avendo ivi 
già preso luogo dalla parte destra ed 
in appositi coperti di tappeti, il sa
gro Collegio in paramenti sagri bian
chi i quali pure aveano preso i pa
triarchi, gli arcivescovi, e i vescovi. 
Entrato il Pontefice in una camera 
contigua a prendere la falda e a de
porvi il cappello e la stola, indi asce
se al trono eretto nello stesso portico, 
dove deposta la mozzetta, fu vestito 
dai due primi Cardinali diaconi assi
stenti degli abiti Pontificali, presen
tati dai votanti di segnatura accoliti 
apostolici, cioè di amitto, camice, cin
golo, stola, piviale, formale prezioso, 
e di mitra di tela d’oro.

Sulla
grande loggia

Cosi vestito, e sedente in trono, sul 
ripiano di questo ascese in cappa il 
Cardinale arciprete, col mentovato 
decano, come dicemmo, facente le 
veci del vicario del capitolo, il quale 
sosteneva il bacile colle due chiavi 
della stessa basilica indi il Cardina
le, avendo fatto al Papa un profondo 
inchino, gli diresse secondo il consue
to un discorso, che in mancanza del
l’arciprete incomberebbe di pronun
ziare al vicario ma la presentazione 
della croce a baciare, dell’aspersorio, 
e l’incensazione al Pontefice, che poi 
diremo, toccherebbe in tale circostan
za al Cardinal primo prete ».

Il Moroni si dilunga a descrivere 
minutamente la cerimonia, segnando 
con scrupolo le precedenze protocol- 
lari, i, nomi dei prelati, i vari mo
menti del rito, i paramenti indossati 
dal Papa e dal dignitari, i canti ese
guiti. E’ un documento dì grande 
interesse storico, vivace e pittoresco 
efie per brevità di spazio non possia
mo trascriverlo. Riportie.mo soltanto 
l’pltima parte relativa all’incorona- 
z^one.

«^Disceso il Papa dall’altare, risali

nella sedia gestatoria, e deposta la 
mitra, gli fu messo in capo il trire
gno, e sotto il baldacchino, coi due 
flabelli ai lati, preceduto da tutti 
quelli, ch’ebbero luogo nella funzio
ne, fu portato per la parte corri
spondente in chiesa, al contiguo pa
lazzo lateranense, dalle cui scale 
giunse alla gran loggia della facciata 
principale, tutta addobbata di da
maschi, e coltri, con baldacchino. 
Sotto di questo il Sommo Pontefice, 
avendo intuonato l’orazione. Sancii 
Apostoli tui Petrus et Paulus, etc., e 
recitate le altre preci, alle quali tre 
volte i cantori Pontificii risposero 
Amen, ed alzatosi in piedi, compartì 
solennemente la triplice apostolica 
benedizione all’affollato popolo accor
so, fra il lieto suono delle campane 
della basilica, i concerti armoniosi del
le bande di tutte le differenti milizie 
schierate nella sottoposta piazza, e 
tra il rimbombo e il fragore delle 
artiglierie di Castel s. Angelo, e de’ 
cannoni collocati in un lato della piaz
za. Indi il Cardinal primo diacono as 
sistente si pose la mitra in capo e ad 
alta voce lesse in idoma latino la 
formula della plenaria indulgenza 
concessa da Pio V ili agli astanti, e 
poscia il Cardinale secondo diacono 
assistente lesse la stessa formula in 
italiano. Compartitasi dal Pontefice 
altra particolare benedizione, fu con
dotto alla camera de’ paramenti, nel
lo stesso ripiano della loggia, vi de
pose gli abiti sagri, e ripresa la moz
zetta, m un contiguo gabinetto si levò 
la falda, mettendosi la stola e il cap
pello. Avendo fiispensato e ringrazia
to i Cardinali della Somaglia, e Pac
ca, di accompagnarlo al Quirinale, 
essendo le ore ventiquattro, corteg
giato (ial capitolo lateranense ascese 
in carrozza coi prelati maggiordomo 
e maestro di camera, indi preceduto, 
e seguito dal suddescritto treno, me
no quello dei due Cardinali, per cui 
gli aiutanti di camera del Papa pre
sero luogo nella terza muta palatina, 
ed uscendo per la porta principale 
del palazzo lateranense, per la mede
sima strada, circondato dai parafre- 
nieri con torcie accese. Pio V ili si 
restituì al palazzo Quirinale, donde 
coll’altro treno privato fece ritorno 
al Vaticano, sua ordinaria residenza ».

PIO  C IP R O T T I
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CRONACHE VATICANE

LA SEHIMANA
Paolo VI ricovo il

N . 2

Il Santo Padre ha ricevuto marte
dì 2, al mattino, il Presidente degli 
Stati Uniti, John P. Kennedy, in
trattenendolo a colloquio nella sua 
biblioteca per circa quaranta mi
nuti.

DEL PAPA
I>opo l’udienza, Paolo VI ha ri

cevuto le personalità del seguito, fra 
le quali erano il Segretario di Stato, 
Dean Rusk, e la sorella del Presi
dente, signora Stefania Kennedy 
Smith; quindi, in lingua inglese, ha 
rivolto all’illustre Visitatore il se
guente discorso di saluto e di au
gurio:

m

Venerdì 28 giugno, vigilia della fe
sta dei SS. Pietro e Paolo, il Santo 
Padre si è recato alle ore 20 nella 
Basilica Vaticana ed è disceso al 
piano della « Confessio » dove ha 
dato la benedizione ai Sacri Palli!

Martedì 25 giugno — Il Santo Pa
dre riceve nella sala Clementina un 
grande pellegrinaggio di Filadelfia 
indetto per la beatificazione del Ve
scovo di quella diocesi Mons. Gio
vanni Nepomuceno Neumann (1811- 
1860), che già fissata per il 23 giu
gno, è stata rinviata per i sopravve
nuti eventi. Paolo VI ha rivolto ai 
pellegrini un discorso in lingua in
glese nel quale, tra  l’altro, ha detto 
che « non passerà molto tempo che 
il Vescovo Neumann sarà annovera
to fra i Beati », e ha inviato il suo 
primo saluto a tutti i cittadini degli 
Stati Uniti.

Mons. Gerardo O’Hara, Delegato 
Apostolico in Gran Bretagna.

Giovedì 27 giugno — Il Santo Pa
dre rivolge la sua esortatrice parola 
ai giovani del Seminario Romano 
minore e del Collegio Capranica, da 
Lui ricevuti in udienza nella sala 
Clementina.

In udienze pri' «e, il Papa riceve 
i Cardinali; De Amba y Castro, Ar
civescovo di Tarragona; Cent», Pe
nitenziere Maggiore; Bueno y Mon
real, Arcivescovo di Siviglia; Lefe
bvre, Arcivescovo di Bourges, e Quin- 
tero. Arcivescovo di Caracas; Mons. 
Giovanni Pereira. Vescovo di Leiria 
(Portogallo), e Mons. Alfredo Beng- 
sch. Vescovo di Berlino.

Nel pomeriggio, il Santo Padre vi
sita la sede della Radio Vaticana, 
dove rivolge la sua parola ai diri
genti e ai tecnici.

Venerdì 28 giugno — Un pellegri
naggio della Nigeria, guidato dal Ve
scovo di Pori Harcourt, Mons. God- 
frey Okoye, è ricevuto nella sala del 
Concistoro dal Santo Padre, il quale, 
parlando in lingua inglese agli in
tervenuti, rievoca la visita da Lui 
compiuta in detto Paese nella scorsa 
estate e formula i suol voti di pro
sperità e di pace per i popoli del con
tinente Africano.

In udienze private. Palo VI riceve 
i Cardinali: Cerejeira, Patriarca di 
Lisbona; Gerlier, Arcivescovo di Lio
ne, e Rugambwa, Vescovo di Bukoba 
(Tanganyka); Mons. Gilberto Baro
ni, Vescovo di Albenga; fon. Richard 
Nixon, già Vicepresidente degli Stati 
Uniti, con la consorte e le figlie, e 
il direttore de « L’Osservatore Ro
mano », Raimondo Manzini.

La sera alle 20, il Santo Padre di
scende nella Basilica Vaticana .dove, 
dopo la recita del Rosario, procede, 
nella « Confessio » .alla benedizione 
dei Sacri Palili.

Nella stessa mattinata il Papa ri
ceve in udienze private i Cardinali; 
Frings, Arcivescovo di Colonia; Gra
cias, Arcivescovo di Bombay: Barbie
ri, Arcivescovo di Montevideo, e Con- 
falonieri. Segretario della Congrega
zione Concistoriale.

Mercoledì 26 giugno — Paolo VI 
riceve in udienze private i Cardina
li : Me Guigan, arcivescovo dì Toron
to; Tienchensin, arcivescovo di Pe- 
kino e Amministratore Apostolico di 
Taipeh (Formosa), M cintryre, Arci
vescovo di Los Angeles; Quiroga y 
Palacios, arcivescovo di Santiago de 
Compostella ; Leger, arcivescovo di 
Montreal; Richaud, arcivescovo di 
Bordeaux; Landàzuri Ricketts, Arci
vescovo di Lima, e Silva Henriquez, 
Arcivescovo di Santiago del Cile ;

« Eccellenza,

k
Nel pomeriggio di sabato 29, Papa 
Paolo VI ha celebrato la S. Messa 
in Rito Ambrosiano nella Basilica 
dei Ss. Ambrogio e Carlo al Corso 
presente il grande pellegrinaggio ve
nuto da Milano per l’incoronazione

Nel pomeriggio, alle 18, Paolo VI si 
reca nella basilica dei SS. Ambrogio 
e Carlo al Corso, dove, presente il 
grande pellegrinaggio milanese, cele
bra la Messa in rito ambrosiano e 
rivolge agli intervenuti la sua esor
tazione.

Sabato 29 giugno — Il Santo Padre 
riceve in udienze private i Cardi
nali: Gilroy, Arcivescovo di Sidney: 
Garibi y Rivera, Arcivescovo di Gua
dalajara (Messico); Doi, arcivescovo 
di Tokio; Alfrink, Arcivescovo di 
Utrecht (Olanda), e Ritter, Arcive
scovo di Saint Louis (Stati Uniti); 
Mons. Giuseppe Willinger, Vescovo 
di Monterey-Fresno (Stati Uniti).

Riceve, inoltre, il Presidente del 
Brasile, Joao Goulart, al quale rivol
ge un discorso di saluto e di augurio 
in lingua francese.

Nella sala Clementina, il Papa ac
coglie i giornalisti italiani ed esteri 
accreditati quali Inviati per il Con
clave e la Incoronazione; nel corso 
dell’udienza, svoltasi nella sala del 
Concistoro, il Santo Padre pronuncia 
un discorso sulla missione della 
stampa.

Domenica 30 giugno — Il Santo 
Padre riceve in udienze private i 
Cardinali ; Siri, Arcivescovo di Ge
nova; Döpfner, Arcivescovo di Mo- 
noca e Frlsinga, e Meyer, Arcivesco
vo di Chicago; riceve, inoltre, i Con
giunti, le Autorità civili e religiose di 
Milano e di Brescia e, infine, nella 
Basilica Vaticana, tiene la prima 
udienza generale del suo pontificato, 
alla quale, partecipano, fra gli altri, 
i pellegrinaggi milanese e bresciano.

Nel pomeriggio, si svolge in Piaz
za San Pietro il solenne ritp della 
Incoronazione.

con gran gioia diamo il benvenuto 
in Vaticano a Vostra Eccellenza, ri
cordando con vero piacere il Nostro 
primo incontro di circa 25 anni fa, 
quando ancor giovane, Ella accom
pagnava 1 suoi genitori alla Incoro
nazione di Papa Pio XII, Nostro ve
nerato Predecessore di felice memo
ria. Ricordiamo pure con particolare 
compiacimento le molte piacevoli oc
casioni in cui incontrammo suo pa
dre.

Vostra Eccellenza viene di nuovo 
ora, questa volta come Presidente 
della Nobile Nazione degli Stati Uni
ti d’America. Noi visitammo il suo 
splendido Paese e, viaggiando dal- 
l’una all’altra città, fummo in grado 
di constatare personalmente le molte 
mirabili qualità che hanno fatto del 
suo Paese uno dei maggiori della 
famiglia delle nazioni. La calda e sin
cera ospitalità che Ci fu data ovun
que Ci recammo ha lasciato in Noi 
una indelebile impressione. Le molte 
chiese che sono disseminate sul ter
ritorio americano ed i campanili che 
si innalzano sopra le città manife
stano la spirituale sensibilità e la 
fede del vostro popolo. Noi abbiamo 
ammirato l’operosità, l’immaginazio
ne e la solerzia che hanno trasforma
to le vaste ricchezze delle vostre ri
sorse nazionali sì da offrire un alto 
tenore di vita ai vostri cittadini. Tut
tavia in mezzo a questa abbondanza 
così duramente acquistata il suo 
Paese non ha dimenticato gli alti 
ideali dei suoi primi inizi, né trascu
rato le Nazioni più povere e special- 
mente quei nuovi Stati che si sfor
zano di dare ai loro popoli 1 benefici 
della libertà nella legge. Con un non

piccolo sacrifìcio gli Stati Uniti han
no porto ad essi una generosa mano 
soccorrevole. Questa amichevole com
prensione e generosità non può che 
produrre una durevole amicizia fon
data sul mutuo rispetto e arrecare 
nuove benedizioni sui cittadini del 
suo Paese.

In questi ultimi anni si sono visti 
impressionanti sviluppi nell’esplora
zione dello spazio cui gli Stati Uniti 
hanno dato un notevole contributo. 
Che queste imprese possano avere 
Un significato di omaggio reso a  Dio, 
Creatore e supremo Legislatore! Poi
ché esse sono di buono auspicio per 
il bene dell’umanità, giovino al vero 
e pacifico progresso che unisca gli 
uomini in una stretta relazione di 
fraternità universale.

Ciò è quanto Noi sentiamo spesso 
nei discorsi di Vostra Eccellenza; con 
quale chiarezza le sue parole richia
mano gli alti principi morali di ve
rità, di giustizia e di libertà! Noi vi 
troviamo una spontanea arrrionia 
con quello che il Nostro venerabile 
Predecessore, Papa Giovanni XXIII. 
disse nella sua ultima Enciclica « Pà' 
certi in terris » quando egli presentò 
al mondo il costante insegnamento 
della Chiesa sulla dignità della per
sona umana, dignità che Iddio con
ferì all’uomo nel crearlo a sua im
magine e somiglianza. Noi ricordia
mo sempre nelle Nostre preghiere gli 
sforzi che Ella compie per assicurare 
a tutti i suoi concittadini gli uguali 
benefici della cittadinanza, che han
no per fondamento l’uguaglianza di 
tu tti gli uomini a motivo della loro 
dignità come persone e come figli di 
Dio.

E’ veramente da elogiarsi l’instan
cabile attività sua per conseguire la 
pace del mondo. E Noi siamo fidu
ciosi che queste fatiche troveranno 
pronta risposta da parte di tutti gli 
uomini di buona volontà. La pace 
universale, nella carità e nella giusti
zia, può essere raggiunta e Noi pen
siamo che gli sforzi degli Stati Uniti 
saranno fruttuosi e contribuiranno 
ad assicurare a tutti i popoli di que
sto travagliato mondo quella pace 
che li metterà in grado di prosperare 
e di godere le benedizioni che Dio ha 
ad essi riservate. A tale fine, se
guendo l’esempio dei Nostri Predeces
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Lunedì 1° luglio — Il Santo Pa
dre riceve in udienza privata il Re 
Baldovino e la Regina Fabiola dei 
Belgi, ai quali rivolge un discorso di 
saluto e di augurio in lingua fran
cese; i Principi e le Principesse reali 
che hanno partecipato al rito; i com
ponenti le missioni straordinarie in
viate da 82 Stati e da 9 Organizzazio
ni internazionali, ai quali paria in 
lingua francese, e i rappresentanti di 
Chiese e Comunità non cattoliche.
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Oltre alla delegazione uiiiciale delle 
Santa Sede, ai lavori del Congresso 
hanno partecipato cento cattolici pro
venienti da 25 diverse Nazioni - L'atteg
giamento della delegazione vaticane

Paolo VI si intrattiene con il Presidente del Brasile Joào Gou
lart, venuto a Roma per assistere al rito della incoronazione
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in una intervista con Mons. Ligutti

A lla PAG han parlato di Gio
vanni XXIII; è stato, questo 
bisogno di parlarne, un atto 
spontaneamente maturato, una 
mossa di limpida logicità. Ec
co come sono andate le cose: 

qualche giorno fa, a Washington, ave
va iniziato i suoi lavori il primo 
congresso mondiale deU’alimentazione 
per fare il pomto sulla Campagna 
contro la fame lanciata dalla PAO. 
E quando si parla di uomini che sof
frono e che, per giustizia umana e 
divina, non debbono soffrire più, ecco 
che le parole non possono non rica
dere suU’insegnamento dello scom
parso Pontefice. Idealmente, la figu
ra di Giovanni XXIII è stata al cen
tro di quel Congresso, ha guidato le 
idee e le opinioni dei più di mille 
partecipanti provenienti da oltre 110 
Nazioni di tutta la terra.

Il Congresso — nei punti program
matici del suo svolgimento —' doveva

fornire indicazioni circa i prov 
menti da adottare per risolver®, 
problema dell’alimentazione, P*'®« 
ma visto sotto un triplice  ̂
quello immediato, a scadenza ® 
molto procrastinata (fino al 19®* 
su un plano organizzativo che . 
oltre il 2000. E le riunioni dei h'o 
delegati sono state aperte con O®*, 
ricordo del dott. Sen, che della 
è il direttore generale; «Durah^®, 
Pontificato, Giovanni XXIII 
parlato della libertà dalla fame e®!] 
uno dei diritti inviolabili ed 
nabili deU’uomo. Ed aveva aggi®® 
che non era sufficente riconoscer®
rispettare il diritto di tutti gli ùlO®
ni a disporre dei mezzi di sussidi® 
za, ma che bisognava fare tutte 
possibile affinchè ogni uomo a»®* 
effettivamente il cibo di cui nec®® 
tava ». j

Se cosi viva. In quel congresso.  ̂
la presenza spirituale dello scomP®̂  
Pontefice, altrettanto operosa è ***
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sori, Noi pure consacriamo le Nostre 
preghiere e le Nostre energie e la 
Nostra vita.

Le porgiamo un cordiale benvenuto 
6. per mezzo di Vostra Eccellenza, 
desideriamo porgere il Nostro saluto 
alla sua Consorte, Signora Kennedy, 
alla sua famiglia e a tutti i cittadini 
della sua Nazione, invocando su tutti 
l’abbondanza delle celesti benedi
zioni ».

Nel corso dell’udienza. Paolo-VI ha 
offerto al Presidente una medaglia 
d’oro del pontificato, una riprodu
zione mormorea — alta cm. 47 — del-

recante l’immagine della Madonna 
col Bambino.

I l  Presidente, a sua volta, ha of
ferto a Palo VI una sua fotografia 
con dedica, una preziosa custodia 
portacarte con gli stemmi pontificio 
e presidenziale, nonché i suoi tre 
volumi : « To turn the tide », « The 
strategy of peace » e « Profiles and 
courage ».

Dal Vaticano, il Presidente Ken
nedy si è recato al Pontificio Colle
gio Americano del Nord, ricevuto dal 
Cardinale Cushing, Arcivescovo

r i

di

in oei lamcil 
ripiemlniio il 29 setleini

Il Cardinale Segretario di Stalo. Amleto Cicogna- 
ni, con rescritto «ex audientia » (cioè pubblicato in 
base alle disix>sizioni impartite dal Santo Padre nel 
corso di una udienza), recante la data del 27 giugno, 
ha reso noto che Paolo VI ha stabilito che i lavori del
la seconda fase del Concilio Ecumenico Vaticano II 
abbiano inizio il giorno 29 settembre, festa di S. Mi
chele Arcangelo. XVII Domenica dopo Pentecoste.

' t > 1 »
«

i t

la Pietà di Michelangelo, e una sua 
fotografia, con autografo, in cornice 
d’argento.

Il Papa, inoltre, ha inviato una 
medaglia d’oro del pontificato al pa
dre del Presidente, rosari di perle e 
oro alla madre e alla consorte del
l’illustre Statista, e, ai figliuoli di 
lui, catenine d’oro, con medaglie, re- 
canti, rispettivamente le immagini 

Santi patroni dei bambini, cioè 
S- Carlo per la primogenita, che si 
chiama Carolina, e S. Giovanni Bat- 
tista, per il piccolo John. Al nasci
turo dei coniugi Kennedy, il Papa ha 
destinato una catenina con medaglia

Boston, dal Rettore, Mons. O’Connor 
e dagli aluimi del Collegio. Successi
vamente, è giunto nella sede del
l’Istituto ecclesiastico il Cardinale 
Segretario di Stato, Amleto Cico- 
gnani, per la restituzione della visita 
al Presidente.

All’illustre ospite, il Cardinale Cu
shing ha presentato i doni che a lui 
erano stati destinati da Giovanni 
X X III  e cioè: una delle tre copie au
tografe dell’Enciclica « Pacem in ter- 
ris » e alcune medaglie commemora
tive della promulgazione della « Ma- 
ter et Magistra » e del conferimento 
al compianto Pontefice del Premio 
Balzan per la pace.

Il Sommo Pontefice Paolo V I e il Presi
dente Kennedy dopo il cordiale colloquio

CONGRESSO MONDIALE DELLA ALIMENTAZIONE

Gli uomini vinceranno la fame
Sul com andam ento  di G iovanni XX II I

di orientamento e di pria 
Cele iu seno ai lavori, dalla .
de ®^'°ue ufficiale della Santa Se- 

8 Washington aveva inviato 
G. Ligutti, che è l’osserva- 

jj- Permanente della Santa Sede 
mill*° ^AO, e Mons. Joseph Gre- 

direttore del settore per lo 
Q , del C.R.S. Ma la esigenza 

Pmtiva, la necessità di far cono- 
com* • ^**''^* <̂ ei cattolici,
^  ® Si conoscere le programmazioni 

al cattolicesimo non appar- 
rna nella lotta contro la fa- 

g_ , battono, avevano consigliato 
tanH PP’e^tra schiera di rappresen- 
g * cattolici; ed infatti, a quel Con- 
vato^° ^®uno partecipato, come osser- 
gg . “p- altre cento persone, rappre- 
jjg. di Paesi e di correnti catto- 
div Paesi a maggioranza di

religione. Un particolare che 
su essere anche interessante,
V- *̂ '̂ ®*'* cento osservatori: proveni- 

venticinque Nazioni — quasi 
yjg ® sottosviluppate — ed il loro 
re«' °  'tP"® nresenza erano stati

’ possibili da generose offerte di

privati (tra i quali molti non catto
lici; ed anche questo in nome dei 
principi portati avanti da Giovan
ni X X III , per ima fratellanza di tut
ti gli uomini, a qualunque religione 
essi appartengano). Questi cento rap- 
presentanti cattolici — moltissime 
eran donne, la cui scelta era stata 
oculatamente latta da Caterina Schae- 
fer della N.C.W.C. — coprivano, con 
la loro competenza, un vasto oriz
zonte di questa trincea dalla quale si 
lotta contro la lame: c ’erano compe
tenti di economia domestica, di pro
blemi tecnici della agricoltura, di 
questioni alimentari. 11 gruppo cat
tolico ha tenuto, nei giorni del Con
gresso, tre adunanze: ci si è distri
buiti nelle varie commissioni di la
voro, si sono espressi pareri sui più 
disperati campi attinenti all’argomen
to. In totale, si è dimostrato che la 
Chiesa è presente nelle adunanze 
nelle quali si trattano i problemi di 
maggiore dimensione umana: preseli- 
te per dare il proprio parere e peT 
ascoltare attentamente quello degli 
altri. La delegazione ufficiale della

Santa Sede aveva organizzato tutto 
questo lavoro che potremmo chia
mare « interno »; aveva proceduto alla 
distribuzione di molte copie della 
« Pacem in terris » a non cattolici 
che desideravano conoscere l’enciclica 
di Papa Giovanni X X III . E  tutti 
avevano assistito ad una solenne fun
zione sacra tenuta, nella Cattedrale 
di S. Matteo, dal Delegato Apostolico 
S. E . Mons. Vagnozzi e nel corso 
della quale una magnifica predica 
era stàta svolta dal Vescovo ausiliare 
di Washington, S. E. Mons. Karman.

Quale la impostazione del problema 
della fame nel mondo, così come ri- 
sultato dai lavori tìel Congresso di 
Washington? Abbiamo, in proposito, 
voluto fare qualche domanda a Mon
signor Ligutti al suo rientro a Roma. 
I,e impostazioni hanno avuto due 
aspetti differenti: una parte dei con
gressisti — ma una minima parte — 
si è rivelata pessimista, non esitando 
a manifestare scetticismo sia sulle 
risorse che la terra può mettere a 
disposizione della fame degli uomini, 
sia sulla buona volontà degli uomini

stessi di collaborare alla soluzione di 
questo problema. Ma la gran parte 
del Congresso ha espresso la sua fi
ducia, sia nella terra che dà il cibo, 
sia nella intelligenza degli uomini 
che questa terra debbono sempre 
più sfruttare, sia, infine, nella pos
sibile generale collaborazione. I di
scorsi improntati all’ottimismo — un 
ottimismo, naturalmente, basato su 
dati tìS fatto, su studi precisi e pro
fondi della realtà — e maggiormente 
applauditi sono stati quelli di due 
italiani, del prof. Bandini e del prof. 
Bovet — che in una poderosa sintesi 
illustrava il prezioso ruolo della scien
za nella lotta contro la fame — del 
francese Gastón Paleivski e del Mi- 
nistro statimitense deU’ agricoltura, 
Orvllle L. Freeman, onde usare tutto 
il necessario per dare il necessario 
a tutti.

Abbiamo anche voluto chiedere a 
Mons. Ligutti quali siano stati, du
rante lo svolgimento dei lavori del 
congresso, l’atteggiamento e il con
siglio della delegazione ufficiale della 
Santa Sede. Naturalmente, un atteg

giamento di fiducia sia nelle risorse 
che Iddio ha voluto mettere a dispo
sizione degli uomini, sia nella intel
ligenza del genere umano. Certo, le 
cause che ancora si oppongono a una 
vittoria nella battaglia contro la fa
me, sono dure ad esser estirpate; 
Si tratta di una troppo vasta igno
ranza, in tante parti del mondo, del 
buon uso delle risorse della terra; si 
tratta, anche, della necessaria roL 
tura di certi schemi di sfiducia, per 
cui le Nazioni sottosviluppate deb
bono essere aiutate, ma non possono 
attendere tutto dall’alto, senza al
cuna propria conquista; e si tratta, 
infine, di raggiungere una maggiore 
giustizia sociale e distributiva. Sono, 
questi, alcuni temi che furono cari 
a Papa Giovanni nei suoi interventi 
ad alleviare la fame del mondo; temi 
che il Congresso mondiale della ali
mentazione ha riconosciuto giusti ed 
indiscutibili se si vuol raggiungere 
quell’equilibrio necessario ad assicu
rare il benessere e la pace nel mon
do intero.
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A PAOLO VI LA TIARA SIMBOLO DI TRIPE POTESTÀ »
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Il « sagrato » del mondo è stato addobbato come la basilica. In alto il trono e 
altare , a fianco le tribune per I dignitari ecclesiastici e le delegazioni. A lle 18, il 

corteo ha attraversato la piazza gremita di esultante fo lla . E ' uno spettacolo storico
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Le 96 missioni straordinarie, inviate da quasi ogni parte della terra , coronavano il trono pontificio. In prim a linea l'Ordine 
di Cristo il Re Baldovino del Belgio con la Regina Fab io la ; al loro fianco il Presidente del B rasile  Joao Goulart, il P re
sidente irlandese Eamon De Vaierà , il Presidente Antonio Segni, anch’esso con l'Ordine di Cristo , e altre elette personalità
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1 .
V fi:* Esultanti testimonianze a Paolo V

L’elezione di Paolo VI è stata sa
lutata con entusiasmo in tutto il mon
do, e non soltanto cattolico. A una 
prima rassegna di testimonianze — 
apparsa neU’ultimo numero — ag
giungiamo altre manifestazioni di giu
bilo giunte da ogni continente.

Italia
•  Roma — Il Presidente del Con

siglio provinciale, dott. Nicola Signo- 
relio, ha espresso il compiacimento 
in nome della Giunta, del Consiglio, 
delle popolazioni della Provincia e 
suo personale per la elezione a Pon
tefice dell’Arcivescovo di Milano, Sua 
Em.za il Card. Giovanni Battista Mon
tini. Sempre a Roma, numerosi gio
vani imiversitari romani, laureati cat
tolici, amici della PUCI e del Movi
mento Laureati sono convenuti nella 
chiesa di S. Ivo alla Sapienza per as
sistere al solenne Te Deum, intonato 
dall’Emino Cardinale Amleto G. Ci- 
cognani. Segretario di Stato di Sua 
Santità, in occasione della festa di 
San Giovanni Battista, ricorrenza ono
mastica del Papa.

•  Roma —- Sono giunti dalla Val 
Trompia 4.000 minatori per presen
ziare alla solenne cerimonia dell’In
coronazione del Santo Padre il quale 
da Cardinale Arcivescovo di Milano, 
si recò, alcuni anni fa, a Bovegno, 
dove scese nelle miniere e celebrò la 
Messa per i minatori.

Gli operai, che erano accompagnati 
dal parroco di Bovegno, Mons. Fran
cesco Bertoli, sono intervenuti alla 
solenne cerimonia vestiti con la loro 
caratteristica tuta, con il casco e la 
lanterna.

•  Brescia — Il fausto avvenimento 
è stato festeggiato con una fiaccola
ta. Autorità cittadine e migliaia di 
fedeli sono convenuti nel tempio di

ì

San Giovanni, e di là, dopo una fun
zione celebrata dal Vescovo, hanno 
raggiunto, reggendo torce e cartelli 
inneggianti al Pontefice, via delle Gra
zie, dove c’è il palazzo dei Montini e 
dove sorge anche il santuario nel qua
le il Successore di Giovanni XXIII 
celebrò la prima Messa.

La manifestazione è stata organiz
zata dalle Associazioni cattoliche lo
cali e l’invito è stato esteso ai citta, 
dini di tutta la provincia mediante 
il lancio di manifestini da quattro 
aerei che si sono levati in volo dal 
campo di Ghedi.

zazione di un grande pellegrinaggio 
che esprimerà al Santo Padre l’amo
re indefettibile dell’Archidiocesi.

•  Cagliari — Gruppi di giovani di 
Azione Cattolica, al momento della 
proclamazione del Pontefice, hanno 
lanciato dalle finestre dell’Arcivesco
vado volantini inneggianti al Papa.

Circa duecento tra deputati e se
natori, giornalisti funzionari e com
messi della Camera hanno seguito 
nella sala stampa di Montecitorio lo 
annuncio dell’elezione del nuovo Pa
pa attraverso la televisione. L’annun
cio della fumata bianca è stato por
tato nel transatlantico della Camera 
dei Deputati da un giornalista. Un 
lungo, fragoroso commosso applauso 
ha accolto la notizia che l’Augusto 
Eletto era l’Arcivescovo di Milano. •  Milano — Con solenni Te Deum 

di ringraziamento, cantati in Duomo 
e in tutte le collegiate come nelle 
chiese parrocchiali, nei santuari, nel
le cappelle dei seminari e negli ora
tori, i fedeli della Arcidiocesi ambro
siana hanno manifestato il proprio 
giubilo e il proprio ringraziamento al 
Signore per l’elevazione del Cardina
le Giovanni Battista Montini alla Cat
tedra di San Pietro.

•  Spoleto — L’Arcivescovo Mons. 
Raffaele Radessi ha cantato in cat
tedrale un solenne Te Deum, alla 
presenza di tutte le maggiori autori
tà cittadine, degli Istituti religiosi e 
di una grande moltitudine di fedeli. 
Il Presule, dopo aver celebrato l’av
venimento con commosse parole, ha 
concluso con l’annunciare l’organiz-

Europa
•  Venezia — Il Patriarca Cardinale 

Urbani rivolgendosi ai fedeli che gre
mivano la Basilica di San Marco, ha 
detto che l’esplosione di gioia all’an
nuncio dell’Habemus Papam, « sta a 
testimoniare la perenne giovinezza 
della Chiesa, che pur amando il suo 
antico Pastore e conservandone nel 
Cuore il ricordo riconoscente, vede 
hel Successore la continuità di un 
mandato immutabile ed insostituibi
le... ». A proposito, poi, del nome scel
to dal Sommo Pontefice, il Patriarca 
ha detto ; « Non ricercatene il signi
ficato nella serie di coloro che, nel 
secoli passati, l’hanno assunto du
rante il loro Pontificato: risalite piü 
indietro : alla prima storia della Chie
sa, ed ammirate, accanto a San Pie
tro, la gigantesca figura di Paolo di 
Tarso, l’Apostolo delle Genti ».

•  Firenze — L’Arcivescovo Mons. 
Plorit, celebrando con un solenne 
Pontificale e con il Te Deum di rin
graziamento la festività di S. Giovan
ni, patrono della città, ha pronuncia
to un’omelia per la elezione di Pao
lo VI.

•  Lussemburgo — Il Presidente del 
Parlamento europeo, Gaetano Marti
no, ha inviato al Santo Padre un. te
legramma in cui, interpretando i sen
timenti dei parlamentari europei, pre
senta devoto e filiale omaggio.

•  Iugoslavia — Le emittenti jugo
slave hanno diffuso prontamente e 
ampiamente le notizie dell’avvenuta 
elezione.

•  Principato di Monaco — Il Prin
cipe Ranieri ha fatto pervenire ' al 
Santo Padre un telegramma di feli
citazioni e di auguri a nome del po
polo monegasco e suo personale.

•  San Marino — Gli edifici pub
blici sono stati imbandierati e tele
grammi augurali sono stati inviati da 
parte delle autorità e di semplici cit
tadini.

•  Cecoslovacchia — Il Ph'esidente 
della Repubblica Cecoslovacca ha in
viato a Paolo VI un telegramma di 
congratulazioni.

•  Francia — L’Accademico Vladi

miro d’Ormesson, già ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede, ha di
chiarato : « Conosco benissimo il Car
dinale Montini. La sua elezione al 
Supremo Magistero mi riempie di 
gioia. Sul piano generale, sono convin
to che Egli è assolutamente il Papa 
che conviene alla nostra epoca. Com
prende in modo ammirevole i pro
blemi dei nostri tempi e continue
rà certamente l’opera di Giovanni 
XXIII. Egli unisce l’alta spiritualità 
di Pio XII allo spirito moderno di 
Giovanni XXIII ».

•  Polonia — La stampa, la radio 
e la televisione hanno dato notizia 
della elezione di Paolo VI e hanno po
sto in rilievo le alte doti del nuovo 
Papa. Mons. Zygmont Choromanski, 
segretario dell’Episcopato polacco, ha 
dichiarato ; « Sono lieto che il Cardi
nale Montini sia stato eletto. Sono 
certo che proseguirà l’opera del suo 
Predecessore Giovanni XXIII, che 
soddisfa nel miglior modo gli inte
ressi della Chiesa polacca ».

•  Germania — Il Presidente della 
Repubblica Luebke, il Cancelliere 
Adenauer, il Sindaco di Berlino ovest, 
Brandt, il Sottosegretario Von Hase 
(a nome del Governo federale) e i 
tre principali partiti (Unione cristia
no-democratica, partito liberale e par
tito socialdemocratico), hanno invia
to fervidi messaggi di felicitazioni al 
Sommo Pontefice.

spicando che il suo pontificato «si» 
pieno di benedizioni e in particolaW 
che il mondo veda instaurarsi tra ^  
uomini la pace ».

La Presse di Montrèal, nel suo eài’ 
toriale, eccezionalmente pubblicato 
in prima pagina, scrive : « Abbiamo 
un nuovo Papa dal nome prestigiosa 
dalla statura morale gigantesca, 
quale dovrà continuare la linea d® 
grandi pontefici... Un’analisi, ancW 
sommaria, della carriera del Cardi' 
naie Montini giustifica pienamente 1* 
gioia e le speranze destate dalla sd» 
elezione al Soglio Pontificio ».

•  Cuba — La stampa e la radi»! 
hanno dato ampio rilievo alTelezioD* 
di Paolo VI. Il giornale governativo 
La Tarde ha pubblicato quattro rS' 
diofoto del nuovo Pontefice.

Asia
•  Belgio — Re Baldovino e la Re

gina Fabiola del Belgio hanno tele
grafato le loro congratulazioni a Pao
lo VI. Il primo ministro Lefevre ha 
espresso il suo compiacimento per la 
elezione del Cardinale Montini. « Si 
può sperare nel proseguimento del
l’opera di Giovanni XXIII, nella stes
sa direzione e nello stesso spirito », 
ha dichiarato il capo del governo 
belga.

America
#  stati Uniti — Messaggi e tele

grammi di coiigratulazioni sono per
venuti alla Delegazione Apostolica di 
Washington, dove è stata esposta la 
bandiera pontificia. Il Delegato Apo
stolico, Mons. Egidio Vagnozzi, ha 
dichiarato : « Nella persona del Card. 
Montini il Sacro Collegio ha dato 
al mondo cattolico un Pontefice che 
è un successore di altissimi meriti 
di Papa Giovanni. Paolo VI porta al 
trono di San Pietro le doti di statista 
di Pio XI, la mente brillante e la 
profonda percezione dei problemi mo
derni di Pio XII nonché la carità, 
l’ampiezza di vedute e l’amore uni
versale di Giovanni XXIII ».

Il New York Times sotto il titolo 
« Il 262” Pontefice » reca tra l’altro; 
« Trent’anni passati nella diplomazia 
vaticana haimo dato a Paolo VI una 
grande esperienza nel governo della 
Chiesa. Da molto tempo Egli ha la 
fama di essere una delle intelligenze 
più acute; è im uomo di studio, mol
to erudito, ma dalla personalità cal
da ed attraente ». «Una larga parte 
deU’umanltà, di gran lunga maggiore 
dei 540 milioni di cattolici, guarderà 
a Lui, e a Lui augura un pontifica
to lungo e prospero ».

•  Filippine — Con gioia è stata 
accolta la notizia dell’elezione àBÌ 
nuovo Papa e tutti i giornali hanno 
dedicato all’evento ampi servizi.

•  Formosa — Tutti i giornali han
no riportato con grande evidenza 1* i 
notizia della elezione di Paolo VI- I

•  Singapore — Il Capo dello Sta
to, Yusuf Bin Ishak, ha inviato a 
Paolo VI im messaggio augurale no' 
quale esprime la fiducia che sotto 
la sua guida la Chiesa prosegue I® 
sua opera di pace.

•  Giappone — A Tokio, il Gover
no giapponese ha inviato congratu
lazioni e auguri al Santo Padre co» 
un messaggio del Ministro degli Este
ri indirizzato al Cardinale Segreti’ 
rio di Stato. Tutti i giornali hanno 
salutato nei loro editoriali l’elezlonO' 
ponendo in rilievo la grande figUl® 
di Paolo VI.

Africa

9  Canada — A Ottawa il Primo 
Miriistro canadese, Lester Pearson, 
ha inviato, a nome del suo Gover
no, i migliori auguri a Paolo VI, au-

9 Ghana — Il Presidente della Re
pubblica, Kwame Nkrumah, ha in
viato un messaggio augurale in cui 
esprime l’esultanza del popolo e suo 
personale per reiezione al pontificato 
di Paolo VI.

9 Ruanda — Manifestazioni di giu
bilo hanno accolto l’elezione del nuo
vo Papa.

Il Presidente Kayibanda ha invi®' 
to subito im messaggio di deferente 
ossequio a Paolo VI in cui tra l’®*' 
tro esprime l’augurio per una felio® 
conclusione del Concilio Vaticano H-

9 Madagascar — Il Presidente mal
gascio Tsiranana — inviando, ancb® 
a nome del suo popolo, un significa
tivo messaggio augurale — esprimo 
la grande soddisfazione del Madag»' 
scar per l’elezione « a Capo dell® 
Chiesa di Vostra SanUtà».

9 Alto Volta — Il Presidente Mau
rizio Yameogo, interprete dei sinceri 
sentimenti del suo popolo, esprime 
profonda soddisfazióne in un filiale 
messaggio augurale.

9 Marocco — Così si è espresso 
Hassan II : « Noi siamo particolar
mente felici di esprimere a Vostra 
Santità le nostre felicitazioni in oc
casione della Vostra elevazione al su
premo Pontificato, confidando eh« 
Iddio Vi assista nell’opera di pace e 
di concordia tra tutti gli uomini ».

9 Ciad — I cattolici hanno preso 
parte con viva soddisfazione all’ele
zione di Paolo VI. Solenni Te DeuK' 
sono stati cantati nelle chiese. Il Pre
sidente della giovanissima repubbli
ca, Francesco Tombalbaye, ha invia
to un caloroso messaggio di felicita
zioni.

9 Gabon — Leone M’Ba, U Pre
sidente cattolico di questo paese afri
cano. appena avuto notizia deU’avve- 
nuta elezione di Paolo VI, ha inviato 
un messaggio augurale, particolar
mente filiale.

Il devoto om aggio del prof. Enrico Medi, che nella qualità di vice-presidente dell’Euratom. ha presie
duto la missione straordinaria inviata dall’Ente europeo all’incoronazione del Santo Padre Paolo V I

9 Senegai — Sedar Senghor, Pre
sidente della Repubblica, esprime la 
stima che il popolo senegalese nu
tre per il novello Papa e aggiunge 
il suo personale compiacimento per 
l’alta reputazione acquisita dal Car
dinale Montini durante gli anni del 
suo ministero sacerdotale.

R A F F A E L E  C A P O M A S I

Trepido.
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POMASI

Trepido  ̂ gesto benedicente di Paoio Vi verso uno dei mutilatini di « Don Gnocchi » venuto insieme ad altri a rendere omaggio ai Papa neila sua visita a San Cario ai Corso

'CARI MIUNESI, IO VI HO VOLUTO BENE. 
HA DEnO II PAPA Al 3000 PELLEGRINI
Sabato 29 giugno 1963, ore 18: 

Papa Paolo VI esce per la se
conda volta dall’inizio del suo 
pontificato dalle mura della 
Città del Vaticano, per recar- 

gj _ si nella chiesa di San Carlo 
accogliere 1 pellegrini 

re^ giunti a Roma per assiste- 
ron* ■ ®°'®rme cerimonia dell’Inco-
la Dopo la celebrazione del-
com in rito ambrosiano, il Papa 
Mo at presenti la nomina di
e 9^’-*a®PPc Schiavini, Ausiliario

Generale di Milano, ad Ar- 
ci^covo di Famagosta. 
a °*>s. Schiavini pronimcia, rivolto 
dre seguenti parole : « Pa
gi Santo, avendo molto amato, il 
le®V?*̂ ® vi ha allargato il campo del- 
tuttn°**'^® fatiche e lo ha esteso a 
jo ripetendo a Voi quel-
«tmos. già disse a San Pietro: Pasce
to oves. Avete molto ama-
9 ' ne siamo testimoni. Abbiamo 
jj “J'vato la Vostra pietà e lo zelo 
gg casa di Dio. Dare chiese, dare 

al popolo, fondare pensionati 
à P®'" operai: questo
VqJ?*® Vostro continuo assillo, la 

continua preoccupazione. VI 
ammirato nelle faticose vi

te il P?®i°rali; abbiamo esperimenta- 
cerd amore per noi Vostri Sa-
in tutti, grandi e piccoli,
tenm- ° ®P®*̂ ale per i poveri, i de- 
Per u sofferenti di ogni genere, 

li Signore avete lavorato di gior- 
e di notte».

e Hi ricordo di ciò che ha fatto 
o'ò che è stato il Card. Giovanni

Battista Montini durante gli otto anni 
in cui era titolare dell’Archidiocesi di 
Milano interpreta un po’ i sentimenti 
di tutti i milanesi, che in occasione 
dell’Incoronazione del Papa sono con
venuti a Roma in gran numero. ’Tre 
o quattromila pellegrini sono arriva
ti nella capitale in treni ed aerei spe
ciali, ed haimo seguito assiduamente 
ogni momento delle prime giornate 
di pontificato di Paolo VI.

Mons. Schiavini, notando che il 
campo di lavoro di Giovanni Battista 
Montini si è ormai esteso a tutto il 
mondo, ha osservato che ciò non fa 
venir meno il Suo amore per la cit
tà di Milano, « a quel modo che in 
una madre non viene mena l’amare 
I3er il primogenito quando nascono 
altri figlioli, ma il suo cuore si dila
ta ad amare tutti dello stesso amore ».

Abbiamo domandato a Mons. Schia
vini di rievocare per noi qualche epi
sodio che avesse per protagonista il 
Cardinal Montini, Arcivescovo di Mi
lano. « Di ricordi ce ne sarebbero a 
migliaia, per ognuno di noi — ci ha 
risposto — e rievocarne uno sarebbe 
come ignorare tutti gli altri... Colui 
che oggi siede sul Soglio di Pietro è 
stato vicino a noi ogni giorno, yn 
ogni momento, ed è stato la nostra 
vita. Le prove d’amore che ci ha da
to sono state tante tante, ed anche 
noi ora promettiamo fervidamente (Ji 
amarlg con tutto il nostro cuore. 
Una prova di questo è la presenza 
gioiosa in Roma di tremila pellegrini, 
in rappresentanza di migliaia e mi

gliaia di persone impossibilitate a ve
nire a Roma, ma presenti col cuore ».

Una prima prova tangibile del loro 
affetto i milanesi l’hanno data anche 
con i doni che hanno recato al Pon
tefice in occasione della sua Incoro
nazione. In ogmmo di quei doni vive 
tm ricordo dell’intensa attività pasto
rale del Cardinal Montini e degli 
impegiù che aveva assunto in seno al- 
l’Archidlocesi milanese. A ricordo del
l’attività svolta da Giovanni Battista 
Montini per l’erezione di nuove chie
se, è giunta, tra l’altro, in dono da 
Milano la promessa di iimalzare quan
to prima nella metropoli lombarda 
un nuovo Tempio, che forse sarà in
titolato al Ss. Giovanni e Paolo: 1 fon
di si stanno già raccogliendo alacre
mente, e si pensa che tra non molto 
tempo la « Chiesa del Papa » diverrà 
una realtà.

L’Azione Cattolica milanese ha of
ferto al Pontefice settanta milioni per 
la campagna contro la fame nel mon
do, ed un completo per il primo Ve
scovo africano che Paolo VI consa
crerà. Altre organizzazioni cattoliche 
lombarde hanno donato a Paolo VI 
l’attrezzatura sanitaria per l’ospedale 
di Kariba, alcuni altarini da campo 
ed altre dotazioni per le missioni.

Per la persona del Papa, un unico 
dono: la Tiara approntata nei labo
ratori della Scuola « Beato Angelico » 
di Milano. Nel suo mistico significato, 
con le sue tre corone, ricorda ai mi
lanesi che Giovanni Battista Montini 
è oggi il Padre dei principi e dei re.

la guida del mondo, il Vicario di 
Cristo.

I milanesi haimo partecipato a 
tutte le solenni cerimonie dei giorni 
scorsi, e sono stati ricevuti più di 
una volta in Udienza dal Santo Pa
dre. Tra i componenti il pellegrinag
gio, molti erano i seminaristi, accom
pagnati dai superiori dei seminari dio
cesani, e molti gli operai. Sulla Piaz
za San Pietro, nel giorno, dell’incoro
nazione, erano presenti numerosi mi
natori, intervenuti nella loro caratte
ristica tuta di lavoro come a ricor
dare al Papa il giorno in cui cele
brò da Arcivescovo di Milano, una 
Messa nella miniera, a molti metri 
di profondità sotto II livello del suolo.

II 30 giugno era presente In Piazza 
San Pietro anche un gruppo di tram- 
vieri in divisa, guidati dal francesca
no Padre Adlar, che avevano preso 
parte in passato a tutte le manifesta
zioni diocesane indette daU’allora 
Cardinal Montini.

Facevano parte del pellegrinaggio 
numerose autorità religiose e civili 
milanesi, tra cui S. E. Mons. Colom
bo, S. E. Mons. Oldani, Mons. Bic
chierai, Mons. Agostoni, capo della 
delegazione dei parroci, Don Pagani, 
delegato arcivescovile pqr l’Azione 
Cattolica, il prof. Vito, Rettore Ma
gnifico dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, il Sindaco di Milano, il 
prof. Giuseppe Lazzati, Direttore del 
quotidiano cattolico milanese « L’Ita
lia». Il prof. Lazzati ci ha ricordato 
.l’assidua cura che il Cardinal Monti
ni rivolgeva al giornale deH’Arcidlo-

cesi. « Parlare di ricordi — egli ci ha 
detto — non è .molto giornalistico. E 
Paolo VI possiede imo spiccatissimo 
senso giornalistico, che ha sempre 
meravigliato me ed i miei collabora
tori. Ogni settimana impostava con 
noi il giornale, discuteva dei temi di 
maggior attualità, impartiva utilissi
me direttive sul modo in cui impo
stare i vari servizi. Poi ci leggeva con 
grande attenzione, e non ci lesinava 
altri preziosi consigli ».

Ora i milanesi sono tornati nella 
loro città, alle loro case, e non vi 
hanno ritrovato il loro Arcivescovo. 
Egli è ormai il Successore di Pietro, 
ed ha allargato il suo gregge a com
prendere tutta l’umanità. AU’orgogllo 
per reiezione di Giovanni Battista 
Montini al Pontificato si accompagna, 
in ogni cittadino della capitale lom
barda, una certa sensazione di nostal
gia. Ci si era troppo abituati ad ave
re una guida spirituale come Lui nel- 
l’Archidlocesi, ed il distacco, anche 
se glorioso, lascia sempre un certo 
vuoto. Ma come il Papa ha detto più 
volte in questi giorni, l’Archldiocesi 
non resta sola. « Cari milanesi — Egli 
ha detto in San Carlo al Corso — lo 
vi ho voluto bene ». E 1 milanesi, at
traverso le parole di Monsignor 
Schiavini, hanno risposto: «Parlate, 
Santità, ed a Milano non ci saranno 
divisioni o tendenze; tutti penseranno 
come il Papa: Ubi Petrus, ibi Eccle
sia Mediolanensis ».

SERGIO TRASATT»
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**Ai tompi di Claudio imperatore la benigna e clementissima Prov¥Ìdeé^io

PIETRO VESCOVO
FONDAMENTO

PIETRO 
PRIMO PAPA

Per negare il primato del vescovo 
dì Roma si è negato il papato di Pie
tro e si è dovuto, per prima cosa, 
negare la sua permanenza e morte 
in Roma.

Tutta la cristianità, sin quasi alla 
epoca della riforma protestante, ha 
creduto e professato che l’apostolo 
San Pietro venne a Roma, diresse la 
Chiesa romana, e vi morì martire del
la fede. E lo ha creduto con la stessa 
universalità con cui credeva che Gesù 
Cristo è morto in croce a Gerusa
lemme.

san Pietro stesso, il quale, nella chiu
sa della sua prima lettera, scrive : 
« Vi saluta la Chiesa che è in Ba
bilonia... ». Israeliti e cristiani, a quel 
tempo, sapevano tutti che Babilonia 
era il nome designante Roma. I due 
scrittori protestanti sopra menziona
ti dicono ; « Quel nome designa in
dubbiamente Roma. In quel tempo 
Babilonia era un ammasso di ro
vine ».

Ora, se Pietro scriveva da Roma, 
vuol dire che a Roma... ci si trovava

Clemente Romano, alla fine del pri 
mo secolo, ricorda da Roma le vitti
me delle recenti persecuzioni e v’in
clude « i buoni apostoli, Pietro e 
Paolo ».

LA
TESTIMONIANZA 
DEI MODERNI

Una delle più eloquenti difese del 
primato del Papa, perché successore 
di Pietro a Roma, resta quella scritta 
da Vladimir Soloviev.

Clemente era discepolo dei due apo
stoli.

Cominciarono i protestanti a met
tere in dubbio o a negare la venuta 
dell’apostolo a Roma. E si capisce 
perché. Negando la venuta di Pietro 
a Roma, negavano tutti i diritti del 
Papa, quale successore dell’apostolo 
e quindi quale capo della Chiesa.

Bisogna dire che non tutti i pro
testanti negano un fatto storico soste
nuto da una tradizione che risale ai 
primordi dell’èra cristiana, e com
provato da monumenti illustri e da 
una letteratura copiosissima.

Ireneo, vescovo di Lione, cresciuto 
alla scuola di Policarpo, altro disce
polo degli apostoli, e morto per la 
fede circa il 202, confutando gli ere
tici, scrive che « Matteo pubblicò tra 
gli ebrei un Vangelo nella loro lin
gua, mentre Pietro e Paolo stavano 
predicando in Roma... In quel tempo 
i benedetti apostoli fondavano e in
nalzavano quella Chiesa ».

« Il primato di Pietro, — egli scri
ve — è così bene affermato nei libri 
storici del nuovo Testamento che non 
è mai stato contestato da alcun teo
logo di buona fede, fosse ortodosso, 
razionalista o ebreo...

do che se fosse presieduto dal suc
cessore di Pietro, il Papa.

Le Chiese ortodosse, — scrive un 
altro teologo russo dissidente che 
vive a Parigi, — riconoscono tu tt’ora 
come « primo dei patriarchi, primus 
inter pares, il vescovo di Roma... La 
Chiesa ortodossa non ha mai negato 
questo primato della Sede romana, 
confermato dai canoni dei concilii 
ecumenici ». E numerosi brani delle 
liturgie in uso presso gli ortodossi ce
lebrano il Primato di Pietro e la sua 
missione i Roma. San Giovanni Criso
stomo poi ne è stato l’assertore e 
l’apologista più celebre della Chiesa 
greca.

posilo Harnack, — non sarebbe 
discussa se dei critici non dessero 
alle favole pseudo-clementine o d® 
giudaizzanti un peso maggiore 
quello che meritano ». E altrove W 
ribadito : « Il martirio di Pietro a B®" 
ma è stato un tempo contestato da 
protestanti tendenziosi, e quindi da> 
pregiudizi d’una critica tendenziosa- 
In entrambi i casi si trattò d’un er
rore della scienza, il quale ha aiuta' 
to peraltro a ricercar le verità sto
riche importanti, e ha reso così un 
servizio. Ma che fosse un errore, ® 
evidente oggi per ogni critico che non 
voglia esser cieco ».

sino

A n 
Satori 
cisare

La stessa cosa ricorda Dionigi, ve
scovo di Corinto (c. 170).

Intanto, fin dall’antichità s’è par
lato non della sola venuta — indiscus
sa — di Pietro, conclusa dal martirio 
sotto Nerone, ma anche di un prece
dente viaggio e soggiorno di lui a 
Roma, sotto Claudio.

Ci narrano gli Atti degli apostoli 
(XII, 17) che Pietro, liberato miraco
losamente dal carcere di Erode, « an
dò altrove ». Secondo Eusebio, che è 
il più antico storico della Chiesa, con 
quéll’avverbio « altrove » si sarebbe 
inteso designare Roma. « Ai tempi di 
Claudio imperatore — egli scrive — 
la benigna e clementissima Provviden
za di Dio condusse a Roma il più 
forte e il più grande degli apostoli, 
Pietro ».

Il prete Caio, vissuto a Roma tra 
il 198 e il 217, scriveva : « Posso mo
strarti i trofei degli apostoli. Se vuoi 
andare in Vaticano o nella via Ostien
se, ti si pareranno dinanzi i trofei di 
coloro che fondarono questa Chiesa ». 
I trofei erano le reliquie, le memorie 
dei sepolcri, che stavano allora dove 
sono ora.

« David Strauss s’è trovato costret
to a difendere il primato di Pietro 
contro i polemisti protestanti che egli 
accusa di partito preso. Per quel che 
.rigufjrda i rappresentanti dell’orto
dossia orientale, non possiamo far di 
meglio che citare ancora una volta il 
nostro unico teologo, FUarete, di Mo
sca. Per lui, il primato di Pietro è 
chiaro ed evidente...

« Dal momento che si ammette nel
la Chiesa universale un’autorità fon
damentale e sovrana stabilita da Cri
sto nella persona di San Pietro, si 
deve anche ammettere che codesta 
autorità risieda in qualche luogo. E 
l’impossibilità evidente di trovarla al
trove che a Roma, è già, a noi sem
bra, un motivo sufficiente per ade
rire alla tesi cattolica...

I protestanti — s’è detto — aveva
no ragione di negare primato e ve
nuta di Pietro a Roma, perché po
tesse presentarsi il Papa come l’An
ticristo ; chè, se invece fosse stato il 
successore di Pietro, allora necessa
riamente doveva accettarsi come Vi
cario di Cristo.

Oggi peraltro lo studio delle fonti 
letterarie; sussidiato dall’archeologia, 
daH’epigrafia, ecc, induce anche i pro
testanti più severi a riconvalidare la 
millenaria tradizione.

Questo primo viaggio si sarebbe ef
fettuato tra il 44 e il 50, che sono gli 
anni nei quali Pietro non compare 
più in Gerusalemme.

Ma se anche si vuol dubitare di 
questo primo soggiorno, non si può 
negare l’altro soggiorno, quello su cui 
testimonia tutta l’antichità e in cui 
credono tuttora, con la Chiesa catto
lica, tutti gli ortodossi e una buona 
parte dei protestanti medesimi.

La prima testimonianza ce la dà

Verso il 200 anche Tertulliano atte
sta la fondazione della Chiesa di Ro
ma da parte dì Pietro.

Dopo questo periodo le testimonian
ze crescono a dismisura. E la prova 
più convincente della sicurezza, in 
cui tutta la cristianità antica concor
da, della venuta e martirio di Pietro 
a Roma è in questo: che alla Chiesa 
di Roma si riconosce un primato pro
prio per il fatto che essa è stata fon
data da Pietro e quindi i suoi vesco
vi sono successori del principe degli 
apostoli. Con le eresie e gli scismi, nei 
secoli successivi, sono sorte discus
sioni e magari negazioni circa la giu
risdizione suprema universale dei ve
scovi di Roma (i papi) ma non c’è 
stato mai dubbio sul fatto che Pietro 
fosse stato vescovo di quella Chiesa, 
che a Roma subisse il martirio e 
quindi avesse trasmesso ai successori 
la sua preminenza apostolica.

« Noi crediamo alla tradizione orto
dossa, consegnata nei nostri iibri li
turgici, la quale afferma che, venuto 
San Pietro a Roma, vi fissò definiti
vamente la sua sede, ed elesse, prima 
di morire, egli stesso, il proprio suc
cessore. In seguito noi vediamo i pa
pi eletti dalla comunità cristiana del
la città di Roma sino a che fu defi
nitivamente stabilito il modo attuale 
d’elezione mediante il Collegio dei 
cardinali ».

Gli anglicani che con Lord Halifax 
e il bishop Gore, parteciparono alle 

• conferenze di Malines, ammettono la 
preminenza dei Papi quali successori 
dì Pietro, definendola « primato di 
onore e anche di giurisdizione ».

Il Manifesto per il centenario di 
Oxford, lanciato sul finire del 1932, 
da cinquanta ministri anglicani e fir
mato da altri centinaia, ammette 
esplicitamente che « l’unica Chiesa 
cattolica fu costituita con San Pie
tro, quale sua base e suo capo, e ha 
per sempre quale suo centro e gui
da sulla terra il successore di San 
Pietro, il Papa ».

Analogamente pensa e dichiara la 
Ccnfratemita anglicana dell’Unità.

I concili ecumenici, tenuti in Orien
te e con prelati in massima parte 
orientali, consacrarono questa verità. 
Al concilio di Calcedonia, per esem
pio, nel 451, quando fu data lettura 
dogmatica del papa (Leone I) tutti 
i vescovi ortodossi acclamarono, gri
dando ; — « Pietro ha parlato per boc
ca di Leone! ». E in Oriente non s’è 
più convocato, dopo lo scisma, al
cun concilio ecumenico, sapendosi be
ne che esso non potrebbe esser vali

UN «ERRORE» 
PROTESTANTE

La venuta di San Pietro a Roma 
è data come indiscutibile dal dotto ec
clesiastico anglicano Lightfoot, ed è 
difesa dai critici protestanti indipen
denti più famosi quali Gebhardt e 
Harnach.

« La questione, — ha scritto al pro

li Prediger luterano, professore uni
versitario dottissimo in materia, Hans 
Lietzmann, ha scritto un libro sul- 
l’argomento e lo ha concluso dicendo 
di non capir come, di fronte ai h' 
sultati della critica storica e dell’an 
cheologia, si possa ancora esitare ad 
ammettere che « San Pietro abbia 
soggiornato a Roma e vi abbia su
bito il martirio ». Il Lietzmann ba 
svolto a lungo a Roma ricerche ar
cheologiche per venire a queste con
clusioni. Sono le stesse cui sono gluU' 
ti gli archeologi cattolici, conferman
do con 1 monumenti materiali la 
rità delle fonti storiche e della fa- 
dizione universale.

A Roma, nella chiesa che dall’apd' 
stole prende il nome, la cristianità b» 
venerato, dai primordi, la tomba o 
San Pietro. Le ultime scoperte ^  
come diremo più avanti — sono stata 
decisive.

Anni fa furono messi in luce, nella 
cataccmbe romane di San Sebastia
no (nella triclia), numerosi graffiti 
li  fedeli che invocano Pietro e Pao
lo (Petre et Paule petite), segno iU' 
dubitativo e vivo del culto dei marti
ri locali, alla metà del secolo terzo. 
La tradizione e la venerazione accop
piano i nomi dei due apostoli, che 
consacrarono con l’opera e il sangu® 
la Chiesa romana.

Abbiamo dovuto limitare a pochJ^ 
sime le testimonianze dei Padri 
quelle dei critici moderni, perché e^ 
se girano tutto attorno ad un 
storico : l’episcopato di Pietro e il sb 
martirio a Roma, e quindi l’autorità 
apostolica preminente dei suoi suc
cessori in quella sede. Che il dato sto
rico sia stato contestato da protestab" 
ti tendenziosi, per dirla con Harnac 
(cominciando da quel loro precurso
re che fu Marsilio da Padova, il UÛ
le cercava pretesti per giustificare lo
scisma di Lodovico il Bavaro), riob 
deve sorprenderci : è stata negata P®*'
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E’ sceso dal trono 
per abbracciare 
i cardinali più anziani

(nostra intervista con il Card. Franz Koenig)

Il Cardinale Franz Koenig, Arci
vescovo di Vienna, quando è a Ro
ma risiede alla Salvator Mundi, la 
clinica della capitale al Gianicolo, 
diretta da religiose.

Nel moderno edificio ci siamo in
contrati con l’Eminentissimo Por
porato, poche ore dopo reiezione del 
Cardinale Giovanni Battista Mon

tini a Successore di Giovanni XXIU. 
Il principe della Chiesa, — una del
le personalità più spiccate tra  1 
Cardinali dello «Sprachgebiet» ger
manico — per le sue recenti mis
sioni in Ungheria e in Polonia ha 
fatto richiamare su di sè l'atten
zione di tutto il mondo.

Al Porporato che cortesemente

aveva acconsentito a rispondere al
le nostre domande, abbiamo chiesto 
le sue impressioni sui recentissimi 
grandi avvenimenti romani.

’Eminenza, la nostra prima do
manda è naturalmente: quali sono 
le sue impressioni sull’esito dell’ele
zione del Papa?

Mi rallegro molto che il Cardi
nale Montini sia diventato Papa. 
Sono altrettanto contento di aver 
avuto ragione dicendo che ci sareb
be stato un Conclave breve. Infine 
sono molto soddisfatto che l’elezio
ne abbia avuto un’eco tanto favo
revole in tutto il mondo.

Eminenza, può dirci qualche co
sa al riguardo della persona del 
nuovo Pontefice? Nel dicembre del 
lfi58 Lei fu elevato alla Sacra Por
pora assieme all’allora Arcivescovo 
di Milano, che sicuramente, in que
sti anni, Lei avrà potuto conoscere 
personalmente da -vicino. Lei, come 
Paolo VI, è stato insignito della 
laurea «ad honorem» deU’Universi- 
tà  nordamericana di Notre Dame...

!• turalmente sono molto con
tento di essere stato elevato alla

Porpora Romana insieme all’Arci
vescovo Montini, nel primo Conci
storo di Papa Giovanni XX I I I .  Tut
to ciò ha costituito un legame par
ticolare tra il Santo Padre e me. 
Egli fu il primo dei 23 Cardinali 
creati da Giovanni X X I I I  all’inizio 
del Suo Pontificato; fu il Cardinale 
Montini che in quella circostanza 
indirizzò al Santo Padre in nome di 
tutti i nuovi Cardinali, il discorso 
di ringraziamento.

Ho avuto più volte l’occasione di 
parlare di Mons. Montini, quando 
Egli era ancora Sostituto della Se
greteria di Stato. Inoltre ho avuto 
numerosi contatti con il Card. Mon
tini, quale Arcivescovo di Milano. 
Ho sempre avuto una grande stima 
di lui; ciò non soltanto per le sue 
grandi e preziose qualità umane, 
ma anche per la sua nota esperien
za negli affari ecclesiastici e per la 
sua comprensione verso i problemi 
dei tempi moderni. Il fatto poi, che 
sia a Lui come al sottoscritto sia 
stata conferita la laurea « ad ho
norem » dell’ Università di Notre 
Dame, mi rallcqra in maniera del

.eC 'lave,
tutto particolare. Il rettore ® J‘to an

..................  — In A'IdA .
,— -------------- --- .

versità di Notre Dame ih pê  
è un mio amico intimo ®  ̂b -

----------- —  ■! 4  ! **3''biianch’egli stimava molto Tbio, f„j
naie Montini, per cui, gentil
sarà stato molto contento « con lyj 
elezione. ^sti^bte ig

Ricorda Lei, qualche (jm ^
nuovo Pontefice, durante o 
elezione, che potrebbe cob®|̂ ĵ |avvicii
caratteristico per il suo
mento ?

Dopo r  avvenuta e l e z ' ® " jnç’
(a.

in talare bianca e si suo

I d v v e n u i a  e ie * - -  „n «o jf,g 
Cardinali ci siamo recati Am
in comune, secondo ror(*'J® mni._
Conclave. Il nuovo Papa f i "  > che

biolto

in  tatare cianca e si -ri suo 
posto che era solito occùP,,f tnattinj 
Cardinale, anziché al posto f|Voito i] 
della tavola, come era al n»
sto c>al Decano del Sacro ^.rbte,
Desiderò esplicitamente a 
di assidersi tra i Cardinali (j.
primo giorno del Conclave, "i •'¡spou, 
è stato davvero un gesto Fazioni
simpatico. Dopo pranzo ha ,, ^opato. 
poi tutti i Cardinali per aOii esatto 
in gruppo. Più tardi ha y^Qgio [ 
personalmente tutti i part**
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condusse o ftomci II più folle e il più grande degli apostoli« Pietro«*

DROMA
3/UNITA’

irebbe P'“ 
m dessero 
ine o d®! 
ggiore di 
altrove da 
etro a B®" 
testato da 
quindi da) 
indenziosa-
ò d’un er

ba ai)î '̂ 
verità ste
lo così un 

errore,  ̂
¡0 che non

aiiK) la crocefissione, anzi la stessa 
latenza storica, di Gesù Cristo. 

®®ttere in imbarazzo questi ne- 
» tori basterebbe chieder loro di pre- 

Quando e da chi fu messa in 
colazione la... leggenda della venu- 

fn ® rnartirio di San Pietro a Ro- 
p '  Misurarsi se le altre sedi, e so- 
Ig ™tto se gli eretici, avrebbero tol- 

to Una pretesa, la quale implicava 
primato per diritto divino!
® successione dei Papi da San

Pietro, e quindi la missione dell’apo
stolato a Roma, — dice Soloviev, — 
si potrebbe definire anche soltanto 
dalla sua storia, come un albero dai 
suoi frutti; ed è convalidata dalla 
logica delle cose, . perché la Chiesa 
di Roma « è la sola contro la quale 
le porte dell’infemo non hanno pre
valso ».

Appunto perché è la Chiesa di quel 
Pietro a cui Gesù aveva garantito que
sto privilegio.

Va;

Hans 
0 sul-
Icendo
ai ri- 

lell’ar-

LA PROVA DECISIVA
prova decisiva, che ha debel- 

'ell .?®'̂ ‘®®*’̂ 6rite e per sempre ogni 
critica è fornita dai risul- 

Pj “egli scavi effettuati recentemen-
®onosotto la Basilica di San Pietro.

stati questi meticolosi lavori.

l’ape-

>no state 

ce, nelle
Sebastia-

graffiti 
3 e Pao- 
egno in-
3i marti- 
lo terzo, 
e accop- 
;olì, che 
I sangue

con assoluto criterio scien- 
irv>»° ® fornire dati inattesi e d’una 

Portanza capitale.
j.®seguiti per ordine del Papa Pio 
(en 1^0 al 1949, 1 risultati ot- 
tHe'̂ 5 esposti completa
la ri-  ̂ dettagliatamente in un’ope- 
to t * volumi : « Esplorazione sot- 

*a Confessione di San Pietro ». 
l'argomento decisivo in favore del- 

^ presenza della tomba di Pietro in 
icano al tempo della costruzione 

Può^ l’̂ silica eretta da Costantino 
gjlĵ ®®s®re così formulato; questa ba- 
. ® ® stata edificata in un luogo

utamente controindicato allo 
vio^° 11 terreno era in forte decli
vo -  ̂ IProno necessari colossali la- 
itM udattamento, mentre la zona 

sua era completamente pianeg- 
j ®Ute ; rna sotto l’altare della Con- 

Basilica di Costantino, 
-arnente a sette metri di profon-

q, ■ in linea retta, a filo di piombo 
5jl*'l®re della Confessione della Ba- 
Pr'Ì ®lluale è dieci metri al di so- 

li'ov® una tomba. Bisogna 
Ij^Qùe concludere che questa tom- 
6 luPPresentasse im luogo insigne 
pgj. ^lituisse una ragione perentoria 
del Uislsrado la configurazione 
t»e Costantino la scegliesse co-

upporto della basilica, 
che^ Un’altra circostanza che prova 

Questa area era considerata un

luogo sacro. Tutto attorno a questa 
tomba si è trovato un cimitero pa
gano e cristiano insieme, le cui tom
be risalgono in massima parte al II 
e III sècolo ed alcune anche al I se
colo (verso l’anno 70). Ora l’impera
tore Costantino non esitò a distrug
gere una parte di questo cimitero per 
innalzare la sua chiesa, sacrificando 
delle opere d’arte, e soprattutto in
frangendo la più rispettabile delle 
tradizioni romane, che proibiva di 
turbare il riposo dei morti. Mausolei 
appartenenti ad alcune delle più po
tenti famiglie romane — dei Marci, 
dei Mattucci, dei Pepili, dei Tulli, 
dei Valeri, ecc... — furono manomes
si senza riguardo. Bisognava dunque 
che egli avesse delle ragioni gravis
sime per fabbricare la sua basilica 
in questo sito, giacché da una parte 
doveva vincere terribili difficoltà del 
terreno e dall’altra violare una spe
cie di legge sacra. Come si potrà an
cora dubitare che l’altare della Con
fessione sia stato eretto sulla tomba 
del fondatore della Chiesa?

Con una netta affermazione Giro
lamo Carcopino riassume i risultati 
acquisiti : « Comunque sia non si po
trà più pensare con Renan che il so
lo indizio d’una inumazione di San 
Pietro a Roma è la probabilità, dal- 
tronde più o meno vacillante ai suoi 
occhi, della venuta 'di San Pietro a 
Roma ; si dovrà dire, al contrario, che 
la certezza della venuta a Roma di 
San Pietro deriva dalla certezza, ora 
acquisita, che San Pietro è stato inu
mato al Vaticano. Tale è la verità 
che hanno manifestato gli scavi del 
1939-1949 ».

M A R IO  D IN I
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Il 264° successore di Pietro prega suila tomba del Primo 
cario di Cristo, capostipite di una dinastia gloriosa e invitta

Il rettore a,'!®’ compreso il personale
Dame in o cucina e tutti gii altri,Dame i" ..-u db- -----  =--

) intimo e ^ l| barh?"“" “ ®
a molto il >io, '1®' Conclave, pe,

— Bfl u- raccontava entusiasta, 
acntiie fosse stato il nuovo’ rii contento O' li.®®" luì.

qualche g « »  dei r® solenne obbe-
H..rante 0 i ’Aa. ,„5® ''‘‘'nali, nella Cappella

trebbe"conSi¡!? avviefn!^^ 
r  il suo à . l’a«J,”®®°"° ®l trono, per ba-

del Santo Padre e 

iuta elezi‘»’> d o  in co „f
IO recati a./,Si. Porporati piu
ondo l’ort"'!;« tnoit?^®
3VO Papa ^70, chB signìfi-

se<l*;le| -® ®* presenta il Santo Pa- 
umano.

) e SI 
solito occi
7è'7\ p^stó ^ Ì a o ' " !  si^sno  a Papa
IB pra stato Ilo a, “ pnmo suo radiomes- 
del Sacro c4nte, affermando chia-
amente a ta^Uo p^\® ‘"tende contmuare.
Cardinali o«Ka del =I /'»«Biave, j Mq,« ®uo Predecessore, Il

I un g e s t ^ i a z i o n r i i r  desideri ed alle 
pranzo ha ";Vopato maggioranza del-

‘tard i'’ ha ' t e - ' ' “- '" '« « ì nel suo primo 
^9'° di sahat« mautti i par' sabato mattina, sono

contenuti i punti essenziali del pro
gramma del suo pontificato. Secon
do me, questo primo messaggio è 
stupendo ed io spero che abbia be
ne impressionato tutto il mondo. 
Vorrei mettere in rilievo alcuni 
punti che ho particolarmente no
tato: anzitutto in questo discorso 
trovo —  come diceva Lei —  un 
chiaro indizio, secondo cui il nuovo 
Papa intende continuare le grandi 
iniziative del suo Predecessore. Co
me ci si aspettava, per prima cosa 
il Papa ha espressamente dichia
rato di voler continuare il Conci
lio. In secondo luogo, poi, vi è nel 
suo messaggio un chiaro richiamo 
all’ ultima enciclica di Giovanni 
X X I I I  « Pacem in terris ». Questo, 
secondo me, indica chiaramente che 
Paolo V I vede in essa il compito 
preminente della Chiesa, cioè perse
guire, sui piano nazionale e soprat
tutto internazionale, la giustizia e 
la pace nel mondo. Infine, egli ha 
rivolto un saluto particolare alla 
diocesi di Roma —  ed anche questo 
mi sembra un nuovo richiamo al 
suo Predecessore —  sottolineando

in tal modo il suo ministero pasto
rale per la sua diocesi con tutte le 
cure e responsabilità che questo uf
ficio esige. Ho notato anche che, 
tra le diverse categorie di persone 
che ha salutato. Egli ha, nominato 
esplicitamente l’Azione Cattolica.

Il nuovo Pontefice ha accettato il 
nome di Paolo. Si dice che egli — 
al contrario del suo Predecessore 
-— non ne abbia data una spiega
zione. Eminenza, come interpreta 
Lei questa scelta del nome?

Sicuramente nella scelta del no
me, sia di Giovanni X X II I ,  come di 
Paolo VI, possiamo vedere un pro
gramma. Non è una ragione storica 
che ha indotto a questa scelta. Ma 
piuttosto un ideale, lo, personal
mente, vedo in questa scelta anzi
tutto un richiamo alla Sacra Scrit
tura, alla figura universale e aper
ta di San Paolo, che alle porte di 
Damasco si sentì in modo partico
lare afferrato dalla grazia di Dio: 
« Con la grazia di Dio sono quel che 
sono». Inoltre, in questa scelta del 
nome Paolo, vedo un richiamo al

compito del cristianesimo di unire i 
popoli; infatti San Paolo, per pri
mo, si elevò dal popolo d'Israele 
per prendere contatto con i greci 
e romani —  l'ecumene di allora — , 
predicando loro Cristo, quale segno 
unificatore di tutto il genere uma
no. Così anche il nuovo Papa con 
la scelta del suo nome vuole indi
care che vede nel cristianesimo il 
compito di unire i popoli e di con
servare la pace.

Più volte anche in Italia si è 
parlato della possibilità che un non 
italiano sarebbe potuto diventare 
successore di Giovanni XXIII.

Sì, alcuni Cardinali italiani mi 
hanno detto prima del Conclave, 
che essi, questa volta, avrebbero 
visto volentieri un Papa non italia
no. lo credo però, che ì tempi non 
siano ancora maturi. Ma gli svilup
pi sembrano indicare che in un 
prossimo futuro possa essere eletto 
alla Cattedra di Pietro un non ita
liano. Massima premura dei Cardi
nali fu di trovare l'uomo adatto. La 
nazionalità, secondo me, non impor
tava. Si è cercato di trovare l’uomo

migliore e credo che ci siamo riu
sciti. Se nel medioevo —  In un tem
po cioè, in cui il « corpus christia- 
num » aveva ancora una grande 
Importanza, mentre l’elemento na
zionale non aveva un ruolo impor
tante —  furono eletti Papi che pro
venivano da diverse nazioni, è pos
sibile che nel prossimo futuro ci sia 
un Papa non italiano, poiché il pen
sare nazionalisticamente —  almeno 
lo spero —  appartiene al passato, e 
la forza unificatrice che è propria 
del cristianesimo emerge sempre di 
più. Anche dal punto di vista ester
no, non sarà più così diffìcile allora 
eleggere un Papa, come in passato, 
non italiano. Del resto è anche com
prensibile che spesso la scelta torni 
su un italiano. Ciò si ripeterà anche 
in futuro dato che il Papa è Vesco
vo dì Roma e Primate d’Italia, e 
questi particolari compiti possono 
naturalmente investire più facil
mente un italiano anziché un altro.

Eminenza, La ringraziamo per 
questa intervista.

SA N D R O  C E D E R L E
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Il governo Leone —  qui fotografato all’atto del giuramento nelle mani del Presidente Segni —  sta superando l’esame del Parlamento. Il pro
gram m a chiaramente espresso dal nuovo Capo di Governo, di cui si apprezzano le doti di equilibrio e di fermezza, è combattuto dalle due estreme

IL “ B U O N G O V E R N O , ,

L e elezioni politiche in Italia si 
sono svolte U 28-29 aprile. So
no trascorsi oltre due mesi, 
siamo ai primi di luglio, ed 
ancora non si sa se il Gover
no — tuttora davanti al giu

dizio del Parlamento — otterrà o non 
otterrà la fiducia.

invece di dover esigere che ogni 
aspetto programmatico venisse esa
minato, discusso, approvato sia da
gli « esperti », cioè dai tecnici, sia 
dai politici, con una minuziosità 
esemplare e tutto messo per iscritto, 
proprio come si fa con un contratto 
davanti al notaio.

Diciamo subito che il caso è tut- 
t ’altro che raro nei regimi parlamen
tari. L’esempio più recente è quello 
austriaco: anche a Vienna ci sono 
voluti più di due mesi prima di ave
re un governo in piena regola dopo 
le elezioni politiche; e sì che in Au
stria i partiti sono sostanzialmente 
due. Dieci anni or sono, in Italia, ac
cadde qualcosa del genere. Solo nella 
seconda quindicina di agosto, dopo 
che le elezioni si erano svolte il 7-8 
giugno, si ebbe un governo con la 
fiducia del Parlamento.

Come mai quest’anno il fenomeno 
si è potuto ripetere? Un po’ di crona
ca all’indietro può spiegare molte co
se. Come vuole la costituzione, le 
Camere elette il 28-29 aprile si riu
nirono il 16 maggio per eleggere gli 
uffici di Presidenza. La sera stessa il 
presidente del Consiglio in carica, on. 
Fanfani, si recò al Quirinale per ras
segnare le dimissioni del governo, in 
quanto era un governo che aveva sì 
avuto la fiducia del Parlamento, ma 
dal Parlamento che aveva concluso 
il suo ciclo nel marzo scorso e che 
ormai non esisteva più. Il nuovo, di
fatti, era piuttosto diverso.

Si capisce quindi come le trattative 
fossero necessariamente lunghe, com
plesse, tormentate. Esse durarono una 
ventina di giorni e parvero concluse 
con un accordo siglato all’Istituto di 
Studi « A. De Gasperi» alla Camilluc- 
cia la mattina dì domenica 16 giu
gno. Ci si attendeva che l’indomani, 
lunedì 17 giugno, l’on. Moro si recas
se al Quirinale per sciogliere la ri
serva espressa al momento deH’in- 
carico, e scioglierla in senso afferma
tivo. Invece a tarda sera un comuni
cato della Presidenza della Repub
blica fivvertì che il colloquio del Pre
sidente incaricato con il Capo dello 
Stato era rinviato aH’indomanì. E l’in
domani Moro si recò da Segni, ma 
non per dirgli che accettava, bensì 
per comunicargli che era costretto a 
rifiutare l’incarico di formare il nuo
vo Governo.

sinistra « carrista » contrari da sem
pre ad un governo Moro ed i seces
sionisti della corrente autonomista, 
formando qumdi una diversa mag
gioranza, respinse l’accordo della Ca- 
milluccia. E Moro dovette recarsi al 
Quirinale per rinunciare all’incarico.

Che cosa restava da fare? Precisar 
mente quello che fece il Presidente 
Segni. Mandò a chiamare 11 Presiden
te della Camera on. Leone e gli die
de rincarico di formare un governo, 
senza limitazioni e senza etichette. 
La decisione del Presidente della Re
pubblica apparve così energica e così 
pronta da far rientrare alcune mani
festazioni di protesta che gU estre
misti avevano in animo di orgarùzza- 
re. L’on. Leone, dal canto suo, fu al
trettanto sollecito e nel giro di poche 
ore presentò la lista dei ministri. A 
questo punto c’è da chiedersi ; ma 
chi gielo ha fatto fare a Leone di 
rinunciare al posto sicuro di '■presi
dente della Camera per un incarico 
incerto e che, se^ndo talune previ- 
sicni, non sarebbe durato più di alcu
ni mesi?

Secondo alcuni, il Capo dello Sta
to avrebbe dovuto rinviare il gover
no Fanfani davanti al nuovo Parla
mento per chiedere che gli rinnovas
se la fiducia. Secondo altri, invece, 
il Presidente della Repubblica pote
va fare questo solo dopo le rituali 
consultazioni con tutti i « leaders » 
politici delle nuove Camere. E pro
prio questo, seguendo la procedura 
più corretta, fece Segni per oltre una 
settimana.

Al termùie delle consultazioni, il 
Capo dello Stato constatò che gli 
orientamenti determinanti indicavano 
come persona più idonea a formare 
un nuovo governo il segretario della 
Democrazia Cristiana, on. Aldo Moro.

E così l’on. Moro venne incaricato 
dal Presidente della Repubblica di 
formare un governo al quale parte
cipassero anche rappresentanti social- 
democratici e repubblicani e che ot
tenesse il voto favorevole o almeno 
l’astensione del Partito Socialista Ita
liano.

L’on. Moro si mise prontamente al 
lavoro ed iniziò subito le trattative 
con gli onn. Saragat e Reale, segreta
ri rispettivamente del PSDI e del PRI 
,e poi con l’on. Nenni, segretario del 
PSI.

L’on Moro non volle accontentarsi 
di un accordo su un programma ge
nerico ed indefinibile che potesse poi 
prestarsi a pentimenti, marce indie
tro, proteste, deviazioni ecc. Ritenne

Da chi era stato costretto? Dai so
cialisti. Perché? Perché all’ultimo mo
mento i socialisti avevano detto che 
non erano in grado di accettare rac
cordo programmatico della Camilluc- 
cia, elaborato con la loro partecipa
zione e siglato dai loro rappresentanti.

Questo mancato accoglimento era 
frutto, secondo la definizione, di al
cuni giornali, di una « congiura di 
palazzo » durante la notte di domeni
ca 16 giugno detta anche la « notte 
dei lunghi coltelli ». In quella notte 
una parte cospicua della maggioran
za autonomista del Partito socialista 
si ribellò al suo « leader » Pietro Nen- 
nl e sostenne che l’accordo della Ca- 
milluccia era insoddisfacente. A diri
gere questa « rivolta dei pretoriani » 
(altra definizione dei giornali italia
ni) furono gli onn. Riccardo Lombar
di e Giolitti, che pure avevano parte
cipato alle trattative per raccordo.

Come si spiega questa ribellione al
l’ultimo minuto? I protagonisti la 
spiegano con una complessa fraseo
logia polìtica; un vecchio ed autenti
co socialista, quale l’on. Sandro Per- 
tini, la definì una « pugnalata alle 
spalle » di chi era socialista solo per 
recente acquisizione (Lombardi e al
cuni suoi amici provengono dal par
tito d’azione e Giolitti è un ex-comu
nista); molti osservatori neutrali la 
hanno attribuita ad inconfessabili ge
losie ed Invidie nei riguardi dell’on. 
Moro e dell’on. Nenni e a manovre di 
alcuni socialisti in vista del prossimo 
congresso del PSI (che doveva tener
si a luglio ed è stato rinviato ad ot
tobre) per impadronirsi del partito.

Fatto è che, falliti alcuni tentativi 
di compromesso, lunedì 17 giugno il 
Comitato Centrale del PSI vedendo 
uniti gli esponenti della corrente di

A questa domanda ha già risposto 
un settimanale italiano che volentieri

citiamo : « Non ha esitato, Giovanni 
Leone, proprio perché era stato al
lievo di De Nicola e perché aveva 
profondamente assimilato del vecchio 
statista di Torre del Greco non soltan
to la lezione positiva, ma anche quel
la negativa. Sapeva bene, proprio per 
averlo conosciuto da vicino, quanto 
fosse stato cocente il rimorso che 
aveva tormentato De Nicola per tutta 
la vita: quello di aver declinato l’of
ferta di formare, nella drammatica 
estate del 1922, un governo di unità 
nazionale che forse avrebbe potuto 
evitare il crollo della democrazia e 
salvare il paese dal fascismo... Oggi 
Leone ha accettato ricordando quel 
precedente e dicendo: ’’Non voglio 
che qualcuno, domani, possa rimpro
verarmi di essermi tirato indietro in 
un momento difficile”. Il suo tempe
ramento non è quello del temporeg
giatore indeciso: è, al contrario, quel
lo dell’uomo che non indietreggia 
di fronte alle responsabilità... ».

Noi pensiamo che un esempio simi
le per la democrazia sia non solo uti
le, ma addirittura prezioso.

A N T O N IN O  F U G A R D I

A N N O  X X X

Un Presidente che non rifiuta

I l problema deU’immoralità negli 
spettacoli cinematografici assilla 
di continuo le coscienze più sen
sibili dei cattolici; è un proble
ma perenne che impone una vi
gilanza e una battaglia incessan

te, a tutti, e che accresce la respon
sabilità di uomini del governo e di 
pubblici amministratori la cui atti
vità ha con esso più o meno diretta 
pertinenza. Pertanto sono compren
sibili, anzi, apprezzabili, le proteste 
di quanti si sentono offesi dal parti
colare contenuto di un film etica
mente eccepibile.

Si nota, però, in generale, una cer
ta superficialità di queste proteste, 
una genericità che induce a sospetti 
sui motivi che le determinano; moy 
rivi che non sono sempre solo quelli 
di uno sdegno sincero, ma sovente 
quelli di un desiderio innocente- 
rriente esibizionistico o di una psico
si facilmente analizzabile. Innanzi
tutto rileviamo che esiste, per i cat- 
.tolici militanti, una guida morale 
elaborata da un’apposita commissio-, 
ne del Centro Cattolico Cinematogr^ 
fico, che divide e classifica le pelW" 
cole (è superfluo ripeterlo per > 
stri lettori; tutti i quotidiani catto
lici la riportano). Pertanto, si oo- 
minci con il seguire diligentemente 
queste segnalazioni e ci si eviteran-
no spiacevoli sorprese. La superficia
lità e la genericità delle proteste di 
cui parlavamo derivano dall’ignoranza 
di leggi che dovrebbero essere note 
a tutti i cittadini di uno Stato de
mocratico e di situazioni ancb’ca®® 
patenti o comunque intuibili.

La nuova legge che regola la re
visione dei film attraverso le com
missioni nominate dal Ministro per 
il Turismo e per lo Spettacolo è nata 
in circostanze difficili; nessuno pre
tende che sia perfetta; è però il me
glio che in una determinata con
giuntura politica si potesse deside
rare; pertanto è superfluo ripetere 
accuse o contro un Ministero che 
non può ingerirsi nell’operato delle 
Commissioni o contro queste Com
missioni la cui composizione è stata 4 
subordinata da una serie di ostacolij 
frapposti dagli organi categoriali chC,> 
dovevano proporre i commissari ® ̂ 
che del resto hanno appena un anno; 
di vita. D’altra parte tutti dovreb--i 
bero ricordare le polemiche sulla nota 
nozione di «buon costume» e 11 so®' 
cesso del Ministro Polchi e del Par
lamento (nella sua maggioranza) 
quando fu respinta la proposta di 
esaurire la disposizione di legge nel
l'accezione penalistica; nè .si devono
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Il M inistro degli Interni, on. Rumor, ha esposto al Parlamento nella sua crudezza l’orrenda sanauinosa 
esplosione di Palermo. Nove morti e tre feriti ne sono il bilancio; le vittime appartenevano quasi tutte all« 
forze dell ordine. Il Parlamento le ha commemorate con un minuto di silenzio. Poi ha sollecitato eneraic' 
provvedimenti. E ’ certo che fatti simili disonorano l’isola che sembra dominata dalla tenebrosa «m afia»
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L ’ O S S E R V AT O

CINEMA 
E CENSURA

LE COMMISSIONI DI REVISIONE AGISCONO IN 
UN CLIMA DI DIFFICOLTA' ESTREMO. PREMUTE DA 
UNA PARTE DA CHI LE CONSIDERA UN ATTENTATO 
a l l a  LIBERTA' DI ESPRESSIONE ARTISTICA. DAL
L'ALTRA DA CHI LE ATTACCA PERCHE' «TROPPO 
CONDISCENDENTI. TROPPO BLANDE».

dimenticare le polemiche e le diffi
coltà in cui sorse il limite del « buon 
Costume ». D’altra parte non si è af
fatto chiusa la porta ad una miglio
re elaborazione del concetto in sede 
regolamentare o legislativa.

Le commissioni di revisione agi
scono in un clima di difficoltà estre- 
•T'o, premute da una parte da chi le 
Considera un attentato alla libertà 
d> espressione artistica, dall’altra da 
chi le attacca perchè « troppo condi
scendenti, troppo blande ».

Chi le considera troppo indulgenti, 
Ignora fra l’altro tutto il setaccio 
fatto sulla produzione giudicata in 
rapporto ai limiti di età stabiliti dal- 
ja legge; come si ricorderà un tempo 
d limite era uno solo; oggi ne sono 
stati stabiliti due : uno per i minori 
di diciotto, un altro per i minori di 
fHiattordici; ciò consente una mag
giore distinzione dei film.

Ebbene, in un anno o poco più. 
“al primo maggio del i962 al diciotto 
Sfùgno del 1963 sono stati revisio
nati seicentotre film; di essi per ot
tantuno è stato emesso il giudizio 
di divieto di programmazione ai mi
nori di diciotto anni, e per cento- 
diciotto è stata emesso il divieto di

programmazione al minori di anni 
quattordici.

Sono stati poi respinti ventun film 
ed alcuni di questi hanno potuto es
sere ammessi alla programmazione 
In sede di appello o in seguito a ri
facimenti; in entrambi i casi gli au
tori dei film hanno dovuto appor
tare quei tagli e quelle modifiche 
prescritte di volta in volta dalle com
missioni.

D’altra parte, se è vero che an
cora si registrano casi di film che 
turbano le coscienze dei cattolici, e 
giustamente, si notano anche lievi 
fenomeni di miglioramento dai quali 
si possono trarre auspici confortanti. 
Fenomeni determinati da una certa 
politica abilmente condotta in que
sti ultimi tempi e che può essere 
più efficiente delle azioni repressive; 
basti pensare all’autentico trionfo 
ottenuto dal nostro cinema a Can
nes, dove sono stati premiati « Il 
gattopardo » e « I fidanzati » entram
bi giudicati ineccepibili dal Centro 
Cattolico Cinematografico.

Ma ritorneremo sul problema.

M. G.
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Gli esami di maturità mobilitano centomila giovani e un numero enorme di professori spostati dalle loro 
sedi per formare le commissioni. Non mancano le tradizionali accuse di severità. Uno studente a Roma è 
morto per un collasso. E ’ certo che la grande barriera dell’esame di maturità forma uno dei problemi sco
lastici più gravi. Si parla di sopprimerli per lasciarli solo ai « privatisti » il che farebbe piacere a quanti 
combattono le scuole confessionali che senza sussidi, aiutano lo Stato nel suo alto compito educativo
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che gioia! tutto sempre a nuovo con OMO
Signora, usi anche Lei OMO e il Suo bucato sarà sempre perfetto.

...Si, soltanto OMO può ifarLe la gioia di un bucato cosi bianco e pulito,
perché OMO lava a nuovo e delicatamente tutta la biancheria della casa.

Le lenzuola, come il resto del corredo, si mantengono belle e fresche,
sempre come nuove, dopo tanti anni che sono lavate con OMO.

...per questo ogni mamma è felice di preparare il letto del suo bambino.

quando una mamma ci tiene... si vede!

f O -

Francia, dopo la guerra dei carciofi, quella delle patate. Gli agricol- 
scontenti della politica praticata dal governo di Parigi a difesa 

questo prodotto hanno gettato nei fiumi alcune tonnellate di patate
. >
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Lin conflitto può scoppiare anche per una incomprensione. La storia 
lon manca di esempi a questo proposito. Da questo la grande impor
tanza attribuita al < telefono » che, in base ad un accordo lungamente 
negoziato, è venuto a porre in collegamento diretto la Casa Bianca e 
il Cremlino, Kennedy e Kruscev, i Capi delle due super-Potenze mon- 
(liali. Nella foto: La firma dell’accordo, che è stato stipulato a Ginevra

ecco ta proaa! OMO lava più bianco...

e cosi delicatamente!

,.M regali 
di gran 
marea

p w  btsnco....
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LA PENTECOSTE

cattolici e i problemi della emigrazione

L’ACIM  vuol dire
più italiani in America

I problemi riguardanti l’emigrazio
ne italiana negli Stati Uniti sono 
stati ancora una volta dibattuti nel 
Symposium dell’ACIM (!’« American 
Com m ittee on Italian migration  », e 
cioè l’organizzazione cattolica ameri
cana il cui presidente è il giudice 
Com m ittee on Italian migration », e 
Padre Luigi Donanzan); Symposium 
che ha avuto luogo in questi giorni a 
Washington ed i cui partecipanti — 
in tutti erano più di 250 — al termine 
dei lavori sono stati ricevuti dal Pre
sidente Kennedy dal quale hanno ri
cevuto assicurazioni sulla proposta di 
una legge che faciliti l’ingresso degli 
italiani, a mezzo della utilizzazione 
delle quote non sfruttate. Molto chia
ro è stato, a tale proposito, il Pre
sidente americano; è noto che, per la 
immigrazione in America, sono state 
fissate, per i singoli Paesi, quote an
nuali differenti. Alcuni di questi Pae
si — come, ad esempio, l’Italia — han
no un numero di richieste infinita
mente superiore alle possibilità offer
te dalla quota annuale di ingresso; 
altri Paesi invece, hanno quote di in
gresso molto alte, che non rimangono 
soddisfatte per assoluta mancanza di 
richieste di immigrazione. A proposi
to di tale sfasamento, il Presidente 
Kennedy, nel ricevere i partecipanti

Qualsiasi cucina
e o disposizione dei portatori di 
dentiere quando si ha sottomano 
il prodotto Orosiv. Lo super-polve
re Orosiv permette di mangiare In 
minor tempo e di mesticare ogni 
qualità di cibo. Orosiv è un ac
cessorio IrKiispensabile delia den- 
tiero. In vendita nelle fàrmacie.

ORASIV
PICCOLI AVVISI

L, 50 la parola

H ARM ON IUM S P IA N O F O R T I O R 
GANI grandi m arche occasioni ec
cezionali 50.000 oltre. Serie garanzie 
riparazioni accordature, cam bi - Via 
dei G racchi 116 (351.112) - Roma.
P IA N O F O R T I H arm onium s esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
N E G R E T T I, v ia Due M acelli 102 
p. p. - Rom a.
PIA N O FO iR-n « SIV O  » - harm o
niums, organi esteri e nazionali, 
radio-televisori, frigoriferi, W esting
house originali. V ia  Rom a, 368 - 
Napoli.

al Symposium dell’ACIM, cosi si è 
espresso; « E ’ ridicolo che mentre al
cuni Paesi non possono utilizzare 
completamente la loro quota di im
migrazione, in altri Paesi decine di 
migliaia di stretti congiunti di nostri 
cittadini non possano partire per gli 
Stati Uniti a causa delle restrizioni 
provocate dalle quote di immigrazio
ne ». Kennedy ha anche aggiunto: « Io 
spero che il Congresso agisca sul mio 
messaggio entro l’attuale sessione, in 
modo che si possa apportare una ri
forma di cui si ha bisogno da moltis
simi anni; in altre parole, il riconosci
mento che le persone di ogni paese 
straniero, senza riguardo alla situa
zione geografica, hanno il medesimo 
diritto di diventare buoni cittadini 
americani ».

Una assicurazione del genere fatta 
da Kennedy all’ACIM corona, certo, 
anni di sforzi e di lotta intesi al ri
congiungimento delle famiglie degli 
immigrati italiani negli Stati Uniti; 
significa, la dichiarazione di Kennedy, 
un appoggio che potrebbe, anche, es
sere il definitivo, a quei progetti di 
iegge presentati o da presentare al 
Congresso per risolvere la situazione 
delle Nazioni che danno alla immigra
zione il massimo peso e numero di 
uomini. Quindi, anche l’Italia.

Messo in luce questo indubbio suc
cesso — ed è, in ordine di tempo, il 
più recente di una lunga schiera, da 
quando, nel 1951, Mons. Ligutti e Pa
dre Donanzan ebbero a gettare le 
basi di questo movimento — resta a 
parlare, anche se in breve, dei lavori 
del Symposium. Lavori che hanno 
messo in sempre maggiore evidenza 
come il problema della immigrazione 
italiana si faccia strada in seno alla 
opinione pubblica americana e come 
l’ACIM intorno alla sua organizzazio
ne riesca ad accentrare un sempre 
maggior numero di rappresentanti, 
anche tra deputati e senatori. Nel 
corso del Symposium tenuto questo 
anno (in genere, se ne svolge uno 
ogni due anni) sono state di scena 
molte discussioni, soprattutto per 
quello che riguarda lo sviluppo dei 
circoli locali, la importazione delle 
iniziative di fronte al Congresso per 
la proposta di leggi favorevoli alla 
immigrazione, italiana negli Stati Uni
ti, ecc.

Tutta l’attività dell’ACIM si svolge, 
occorre ricordardo, sotto gli auspici 
della Chiesa cattolica negli Stati Uni
ti; parroci e sacerdoti prendono parte 
ai vari problemi e, soprattutto, cer
cano di introdurre presso l’opinione 
pubblica statunitense, un clima favo
revole alla immigrazione italiana on
de poter ottenere risultati nel tempo 
che sia possibilmente il più breve. 
All’ACIM, come è logico, hanno dato 
la loro adesione ed il loro appoggio 
centinaia di italo-americani che con- 
fjervano della terra di origine un caro 
e fiero ricordo.

Al Symposium dell’ACIM tenu-'’ 
to a Washington il Presidente 
Kennedy ha assicurato tutto il 
suo appoggio non solo per il 
ricongiungimento dei nuclei fa
miliari, ma anche per un radi
cale cambiamento delle attuali 
leggi sull’ emigrazione. Dopo 
essersi congratulato con il 
giudice Juvenal Marchisio e 
Padre Cesare Donanzan, ri
spettivamente presidente e se
gretario esecutivi dell’ACiM  
Kennedy ha detto: « io spero 
che ii Congresso agisca sui 
mio messaggio entro l’attuaie 
.sessione, in modo che si possa 
apportare una riforma di cui 
si ha bisogno da moltissimi 
anni; in aitre parole, il rico
noscimento che le persone di 
ogni Paese straniero, senza ri
guardo deiia situazione geo
grafica, hanno ii medesin^o di
ritto di diventare buoni citta
dini americani »

Abbiamo ancora nelie orecchie l'esor
tazione —  quasi l'invocazione —  di Pa
pa Giovanni X X III. Era uno dei solili 
mezzogiorni domenicali, ed egli si affac- 
cib, come di consueto, su piazza san 
Pietro per benedire i fedeli e —  come 
faceva spesso —  aggiunse all'Angelus 
qualche parola di saluto, qualche pia 
esortazione. A un certo punto egli rac
comandò; « la legge del perdono! La leg- 

_̂ ge del perdonol ». Lo disse due volte, 
con voce quasi accorata e il punto escla
mativo i  una fedele trascrizione perché 
era nella sua voce. Egli certo sapeva 
quanto spesso questo comandamento di 
carità venga violalo.

C ’à moltissima gente che si ritiene cri
stiana e che non esita ad affermare; « lo 
sono buono ma...; io sono buono pur
ché... » e il e ma » e il <c purché » si 
riferiscono all'eventualità di un'offesa: 
« purché non mi si faccia nulla di male »; 
« son buono ma, se gli altri non suon 
buoni con me, allora... » e I'« allora » 
da la misura del loro scarso cristianesi
mo, e della loro scarsa bontà.

Non è neanche bontà. Tutti son buoni a 
questo modo. Chi mai fa il male per il 
gusto di farlo, se non ii sadico o il fol
le? Chi fa il bene finché lo riceve non 
à particolarmente buono: à un uomo sol
tanto normale. Per esser buoni veramente 
bisogna fare il bene, senza « purché », 
senza « finché », senza limitazioni a con
dizioni.

E' quanto ci viene insegnate nel Van

gelo. Nemmeno il culto à accetto a Dio 
senza questa misericordia del cuore: « ^  
stai per fare la tua offerta all'altare • 
qui ricordi che il tuo fratello ha qualco
sa contro di te, lascia davanti all'altar* 
la tua offerta, va a riconciliarti con il 
fratello, e poi ritorna a fare la tua of
ferta ».

E’ una pagina evangelica che forse do
vremmo predicare un po' più spesso. 6à 
molta gente —  specie tra chi in chi»** 
bazzica spesso —  che è osservantissim* 
delle regole esterne, conta i minuti, I 
secondi e i decimi di secondo del digiu
no eucaristico, misura la lunghezza dal 
velo e dell'abito e non si cura poi di 
altre misurazioni più interiori, di altri 
conti più seri da rendere a Dio. Magari 
è la stessa persona, osservantissima, oi" 
poi ripete; « io sono buona ma... io sono 
buona, finché... io sono buona purché... * 
e magari non degna di un saluto il fratello 
dal quale ha o magari suppone e imma
gina, di aver ricevuto qualche torto.

A questo tipo di fedele dedichiamo la 
meditazione sul vangelo e sull'epistola di 
oggi.

12 LUGLIO - S. GIOVANNI GUALBERTO

Un insigne esempio di perdono ci  ̂
dato dal santo che oggi festeggiamo. Egli 
incontrò un suo nemico, inerme, nel gior
no del venerdì santo. S. Gualberto ara
armato e circondato da altra gente in

armi e la sorte del povero viandante pa
reva ormai segnata; ma questi lo »“P" 
plicò, per la memoria della santa Croce; 
e Giovanni Gualberto lo perdonò e io 
trattò come un fratello.

"CANTAGIRA CHE NON TI PASSA ...,,

La follia collettiva
canzone

I
 giornali hanno avuto un lungo periodo 

che potremmo definire eccezionale, con 
grandiosi avvenimenti storici, uno luttuo
so come la malattia e la successiva scom
parsa di un grande Pontefice, l’altro lieto 
quale quello della rapida elezione e della 

solenne Incoronazione di un altro grande 
Capo della Chiesa. A questi avvenimenti storici 
se ne sono aggiunti altri, di natura e d’impor
tanza diversa e minore, ma comunque ugual
mente notevoli; quelli di carattere politico, re
lativi cioè alle dimissioni di un governo, a una 
crisi governativa, piuttosto lunga e travagliata, 
alla nomina di un altro governo e all’elezione di 
un nuovo Presidente della Camera dei Deputati. 
A tutto questo va aggiunta una cronaca piutto
sto folta come succede ad ogni inizio di estate 
quando si moltiplicano avvenimenti, congres
si, viaggi di capi di Stato e anche fattacci di 
cronaca nera.

Ebbene, nel nostri giornali, del resto non più 
ampi di quelli stranieri, trovano grande spazio 
avvenimenti che dovrebbero essere in sé stessi 
innocenti o più precisamente ancora innocui, 
ma che però, nella reazione che suscitano nella 
stampa o nell’opinione pubblica, risultano ri
marchevoli di un’attenzione che spinge a varie 
e sconfortanti considerazioni.

Le fatuità sono sempre esistite e forse non 
c’è molto da fare contro di esse; ma è tutta
via deprunente constatare come esse siano ac
cettate come fatali, ineluttabili, con rassegna
zione, quando non con condiscendenza o addi
rittura approvazione o ammirazione. Tuttavia, 
l’accettazione di oggi è eccessiva; questo è un 
periodo che viene definito estremamente « im
pegnato », serio, drammatico, rivoluzionario, im
portante; e proprio certa stampa che parla sem
pre di « impegno », concede largo spazio a pic
cole ridicole avventure di una manifestazione 
che, ripetiamo, in se stessa è innocente, ma 
che per le reazioni che suscita va altrimenti 
giudicata. Anche la stampa di estrema Sini
stra, che dedica i suoi grossi titoli alle agitazio
ni operaie, questa volta spreca i suoi più gròssi 
e vistosi caratteri per il Cantagiro; e tutta l'al
tra stampa non è da meno; anche quella defi
nita « seria », che dedica spazio ai problemi del
la cultura, s’indugia quasi con compiacenza su 
una specie di corsa della quale sarebbero autori

cantanti di musica leggera, inseriti in una gros
sa carovana pubblicitaria e spostantisi da una 
città all’altra dell’Italia. Le avventure di cui 
questi campioni che conquistano, a furia di 
canti e di popolarità, una maglia rosa che è la 
impietosa parodia di quella ben più sudata da 
ciclisti molto meno pagati, sono quasi sempre 
ridicole ma indicative. E il modo come se ne 
scrive, anche se talvolta improntato ad un 
legittimo umorismo o a qualche vena di ironia, 
non è fatto certo per attenuare questa sensazio
ne di ridicola frivolezza che la gente di buon 
senso riceve.

La gente di buon senso. Ma quanta ne soprav
vive ancora? A leggere certe cronache (e non 
abbiamo motivo di ritenerle non veritiere), ne 
sopravvive ben poca. A leggere certe manife
stazioni di isterico o altrimenti indefinibile en
tusiasmo suscitato dai « divi » e dalle « dive » 
della canzone, vengono addirittura i brividi. Le 
ondate di popolarità percorrono come un brivi
do la penisola; le persone la sera si domanda
no : « Chi ha vinto oggi? E che ha fatto Little 
Tony? Che arrivi Kennedy è secondario. Il Can- 
tegiro è più importante; dalle Alpi alla Sicilia 
polarizza la superstite attenzione di un popolo 
che ormai anela solo alle ferie. Leggete, legge
te, o voi che finora neanche posate gli occhi su 
quei titoli, e non vi edificherete certo. Leggete 
i deliri dei tifosi di questo o di quel cantante, 
degli ammiratori di questa « pantera » o di quel
la «tigre », le scene di autentica «passione » per 
questo tipo di musica o per questo timbro di 
voce. I cantanti quasi sembrano vittime di que
sti istinti feticisti del nostro sottopopolo; sono 
incolpevoli, loro; sono emblemi di ima super
ficialità o di una frivolezza che gli psicanalisti 
potrebbero meglio spiegare e che noi ci limi
tiamo solo, amaramente, a registrare.

La musica leggera da troppi anni svela que
sta caratteristica della... stirpe. E  d’altra parte 
risulta, per molti, un grossissimo affare, sì, 
perché dietro quelle smorfie, dietro quegli ur
li, dietro quei deliri di entusiasmo, dietro quel
le ondate di furore collettivo, ci sono i grossi 
interessi finanziari di case discografiche e pub
blicitarie, della grossa industria della canzone. 
Ma di questo i « fans » non si preoccupano.

MARIO GUIDOTTI

G. G>

H. M

p u b b l
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IL FILM DI UNA STAGIONE
NON BELLA E COSTELLATA D'INCIDENTI

Inter e Milanm atlatori,.
V L ,T  i  BÊ O R  A

M ilano li  è riconfermata la capitale del calcio italiano. Anche per la prossima stagione, lo scudetto resterà alTombra della Madoimina. Muterà però il colore delle »tàglie, sulle quali da settembre ver- cucito il triangolo di stoffa. L’In- ha tolto infatti al Milan lo scet- ^  del campionato. Ma i cugini ros- àoneri non sono troppo addolorati P6r la mancata riconquista del pri- •bàto, avendo conquistato la loro por- àìone di gloria. Senza tema di esagerazioni, può essere ritenuta tale l’impresa di spezzare il predominio ibe
rico nella Coppa dei Campioni. Ed il successo di Wembley sul Benfica, laureando « i diavoli » sul piano europeo, ha compensato i tifosi di un deiudente torneo. Non a caso, l’impen- uata del Milan ha poi coinciso con Una felice stagione della nazionale, cl^ ha vinto tutti e cinque gli incontri disputati. Questo, in sintesi, il bilancio di più di 10 mesi d’attività ago- bis tica.

Non è stato un campionato straordinario. Il gioco ha lasciato alquanto a desiderare. Gli allenatori, dal primo all’ultimo, badavano soprattutto « a non prenderle ». Gli accorgi- tuenti difensivi si sono perciò sprecati. Catenacci e tattiche del genere hanno mortificato gli attaccanti! 
Prova ne sia che sono stati messi a aegno solo 741 gol: il minimo per i Campionati a diciotto squadre. Capo- cannonieri, il romanista Manfredini il bolognese Nielsen: ambedue con *iiclannove reti. Anche questo è un primato negativo. E pensare che, la estate scorsa, furono spesi circa tre miliardi per potenziare gli attacchi con giocatori stranieri!

Se non bello, e tecnicamente scadente, in compenso è stato un torneo incerto e ricco a dovizia d ’emozioni. Peccato che Milan, Fiorentina e Roma, siano mancati all’appuntamento, apparendo alla ribalta sporadicamente Da una loro maggiore continuità, il campionato avrebbe guadagnato in interesse. Invece, vivacizza
to all’inizio dalle imprese del Bologna, ha poi vissuto a lungo sul duel- io Inter Juventus. Ed il leif-motiv si ^ interrotto solo al quart’ultimo capitolo, con il successo dei milanesi a Torino per uno a zero. Al termine, Quattro punti separavano le due contendenti. Mentre Palermo, Venezia e 
Napoli, davano un mesto addio alla ^erie A, per le prime due, il destino cm segnato già da tempo. Per il Napoli, la condanna è venuta proprio àllo scadere dei 90 minuti finali. Il toro posto verrà preso da Messina, Bari e Lazio.

Rivediamo ora alla moviola il film del campionato. Al via, scatta al comando il Bologna. Alla terza giornata, era l’unica squadra a Punteggio pieno. Non si tratterà di Un fuoco di paglia. Per tutto ottobre prosegue il sicuro predominio dei felsinei, malgrado la sconfitta con la Juve nella quarta giornata. La vittoria sul rossoblu, comunque, ebbe l’effetto di ricaricare moralmente i bianconeri. Dal canto ®uo, l’inter non aveva ancora trovato Un ritmo soddisfacente. E l’insuccesso casalingo con l’Atalanta parve Compromettere, per i nerazzurri, il resto del torneo. Mentre, in coda, la tal.sa partenza suonava un campanel- io d’allarme per Palermo e Napoli.
L’inizio di novembre fu fatale alla capolista. Il giovedì d’Ognissanti, il Bologna veniva piegato dal Milan, e domenica successiva dalla Roma, tn quattro giorni scemò così intera- niente il vantaggio dei rossoblu, raggiunti dalla Juventus. Intanto si andava delineando il recupero dell'In- ter, con la formazione rivoluzionata 

da Herrera. Decimo ed undicesimo turno vedono sempre appaiati

gli uomini di Bernardini e di Amarai, con quelli di H. H. a due incollature. Una domenica e l’equilibrio si spezzerà, dato che i bianconeri a Palermo non vanno oltre il pareggio. Per i felsinei, sarà di nuovo un vantaggio effimero, destinato a durare lo 
spazio di una settimana. Alla tredicesima giornata, essi ricevono la visita della socieùi milanese. Potrebbe essere un’occasione d’oro per tagliar fuori un’avversaria pericolosa. Ma tina volta di più emergerà l’incapacità del Bologna a spuntarla con le grandi squadre. Ed i nerazzurri ritornano ùi sede, vincitori con im sec
co quattro a zero!

Adesso un solo punto separa l’In- ter dalla Juve, che ha scavalcato il Bologna. Ma Sivori ed i suoi devono scendere a San Siro. Voilà, il cambio della guardia in vetta alla classifica è cosa fatta! Con l’ingresso del ’63 ricomincia però l’altalena. Il pareggio dei nerazzurri a Modena riporta al loro fianco i rivali della Mole Antonelliana, che anzi l’ultima 
giornata del girone d’andata si staccano. Ad una lunghezza l’Inter con il Bologna, rifattosi minaccioso. In fondo alla graduatoria, il giro di boa vede il Napoli risalire di alcune posizioni. Di gran lunga leggio dei partenopei, se la passa in questo periodo la Sampdoria. Mentre appare ormai scontato il futuro del Venezia e del Palermo, ininterrottamente fanalino di coda.

Per tre domeniche, il sodalizio torinese manterrà lo striminzito pun- ticino in più. Al ventesimo turno, però, i bianconeri impattano in casa coi gigliati e sono ripresi. Mentre il Bologna ha mollato definitivamente la coppia in fuga, essendo salito a sei punti il suo distacco. Il campionato si circoscrive al duello Inter- Juventus. La decisione sembra rinviata al 28 aprile, giorno dello scontro diretto fra le due squadre. Ma inopinatamente, alla ventitreesima giornata, rallineamento si rompe. Sulla carta, il pronostico favorirebbe la Juventus impegnata con la pericolante Sampdoria, piuttosto che rin te r nel derby col Milan. I  torinesi non riusciranno però a superare indennemente l’ostacolo di Marassi. Ai nerazzurri basta così il pari col concittadini, per riguadagnare un esi
guo margine.

La situazione in testa non cambia sette giorni dopo, malgrado lo scivolone dell’Inter a Bergamo. Ma Amarai non sa approfittare dell’Infortunio del collega Herrera. A sua volta, la Juve cede l’intera posta al Torino! Viceversa saranno ì milanesi a non

lasciarsi scappare il mezzo passo falso dei rivali a Napoli, per accrescere le distanze. Dato come si sono messe le cose, già alla fine di marzo potrebbe aversi la svolta risolutiva. Il calendario costringe, infatti, i bian
coneri a vedersela col sempre temibile Milan. Ma la partita tradirà le attese, sollevando polemiche a non finire. I  rossoneri danno l’impressione di non prendere il match troppo a cuore, per cui « le zebre » abbandoneranno imbattute San Siro.

In pratica, tutto risulterà rinviato solo di una settimana. Incredibilmente, il 7 aprile, la Juve si fa battere al Comunale dal Catania. Il suo distacco raggiunge i quattro punti, rendendo problematica l’eventualità 
di una rimonta. Con vantaggio inalterato, l’Inter scende il giorno delle elezioni a Torino. E nonostante che abbiano contro il fattore campo, i nerazzurri hanno la meglio. La misura è ormai incolmabile, benché la compagine di Moratti debba attendere un altro turno per la certezza 
matematica dello scudetto. Oltre che per il primo posto, la trentunesima giornata si rivelerà decisiva anche per la designazione della terza squadra da retrocedere. Gli incidenti, che al Fuorigrotta impediscono all’arbitro 
di condurre in porto rincontro, comprometteranno irrimediabilmente le sorti del Napoli. Con la squalifica del campo, si apre sugli azzurri il baratro della B!

Come già negli anni passati, il campionato di serie A ha avuto una lunga coda. Sì è continuato a giocare per tutto i Imese di giugno, fra l’indifferenza pressoché generale del pubblico, ormai saturo di pallone. Incontri amichevoli e trofei internazionali, promossi per spillare ancora soldi ai tifosi, si sono svolti all’insegna della monotonia. Comunque, 
per l’Italia, le cose non sono andate male. Il Milan si è aggiudicato il trofeo Città di Milano, umiliando sia i nuovi campioni dell’Inter sia il Santos del « Signor Miliardo » Pelè. Il Genoa ha fatto sua la Coppa dell’Amicizia, a spese degli stessi rossoneri. Mentre, in terra Svizzera, la Juventus si affermava nella Coppa delle Alpi, precedendo nell’ordine Atalanta e Roma. Senza infamia e senza lode il comportamento dei nostri Clubs nelle competizioni minori. L’unico in definitiva, che ci si poteva attendere a fine stagione, da giocatori provati, sovente in procinto di cambiare società e per ciò stesso indifferenti.

S I L V A N O  S T R A C C A

ESTERI
•B yron  de la Beckwith, un ex « marine » veterano della guerra nel Pacifico, commerciante in concimi chimici, è stato arrestato dallo FBI sotto l’accusa di aver ucciso a Jackson, nella notte del 12 giugno, il leader antisegregazionista negro Medgar Evers.•  « La situazione del partito è buona, la situazione del popolo è buona. E poiché io sono membro del partito, anche la mia situazione è buona ». Così ha detto Kruscev.In  Italia, in altri tempi, i fanatici dicevano : « Tu sei tutti noi ».•  La situazione finanziaria delle Nazioni Unite continua ad essere sconfortante. L’Unione Sovietica, come si sa, non paga le sue quote per determinate spese dell’ONU (nel Congo, nella striscia di Gaza, eccetera), imitata totalmente dai Paesi del blocco comunista e in parte dalla Francia. Il deficit dell’ONU è salito a 42 milioni di dollari (circa 26 miliardi e 40 milioni di lire) che verrà coperto, come al solito, dalla generosità americana e con economie sulle spese nel Congo. Alla meno peggio, rONU potrà tirare avanti, provvedendo al pagamento del personale e ai suoi compiti più urgenti, per altri sei mesi e forse per l’anno pros

simo.•  Il 22 ottobre salperà da New York la motonave Severi Seas, di 12.574 tonnellate, con a bordo mille studenti e 35 professori. Denominata « Università dei sette mari », essa toccherà i porti di 17 nazioni, compresa l’Italia, e tornerà a San Diego, in California, l’8 febbraio 1964. Durante i tre mesi e mezzo di viaggio saranno tenuti a bordo regolari corsi, integrati da visite a musei, istituzioni economiche e politiche, fab
briche, ecc.•  Il consiglio municipale di Parigi ha approvato la costruzione di un parcheggio sotterraneo presso l’Es- planade des Invalides. Alla costruzio
ne del parcheggio, che sarà capace di 720 posti nella parte sotterranea e di 600 in quella di superficie, s’incarica una ditta di Marsiglia che potrà  sfruttare i due parcheggi per 30 anni. Il prezzo della sosta viene fissato in 2 franchi (circa 250) lire al mattino e 2 franchi nel pomeriggio. Alla città dì Parigi questi parcheggi non costeranno nulla. Perché Parigi sopravviva, automobilisticamente parlando, è necessario che possa disporre dì almeno 100.000 posti auto.Che cosa si fa in Italia per rimediare a questa situazione? Nulla per ora..•  Per la prima volta nella storia un film prodotto in Gran Bretagna e destinato agli Stati Uniti ha dovuto essere dotato di didascalie scritte in inglese. Gli esercenti di alcuni cinema di New York avevano rimandato le bobine in Inghilterra, spiegando che gli spettatori americani non capivano l’inglese parlato dagli attori britannici.•  Una guerra calda e una fredda sono In atto nell’Irak, per iniziativa del partito baathista (socialista panarabo) che detiene il potere. La guerra calda è diretta contro la minoranza curda (circa il 15 per cento su una popolazione totale di oltre 7 milioni), residente nella regione settentrionale che confina con la Siria, la Turchia e l’Iran. La guerra fredda viene svolta nel confronti di Nas- ser, ed è strettamente collegata alla campagna anti-curda, in quanto i baathisti vogliono dimostrare al presidente egiziano che controllano tutto il territorio dell’Irak.

INTERNI
•  La commissione Medici per la riforma burocratica, nella sua relazione che sta per essere resa pubblica, ha stabilito che deve essere lo Stato medesimo a procurar

si, presso i propri uffici, le informazioni sulle persone con le quali ha a che fare. Per citare un caso pratico, chi partecipasse a un concorso statale 
dovrebbe presentare soltanto la domanda: penserebbe poi lo Stato a chiedere il certificato penale, il foglio di congedo militare, i documenti scolastici, eccetera.

•  Sono stati resi noti i primi dati sulla concessione degli « assegni di studio» (presalario) istituiti l’anno scorso a favore degli universitari. 
Hanno ottenuto l’assegno intero (270 mila lire annue) 2783 studenti, e 1700 ne hanno ricevuto metà. Complessivamente, l’aiuto statale riguarda il 7 per cento delle « matricole ».

•  Per la prima volta i risparmiatori stranieri vengono invitati a sot
toscrivere un prestito per la costruzione di autostrade in Italia. Un gruppo finanziario sta concludendo le 
trattative con la società italiana Concessioni e Costruzioni Autostrade, appartenente all’IR l, per un prestito di 16 milioni di dollari (circa 9 
miliardi e 920 milioni di lire) per quindici anni.

•  Le auto straniere stanno diventando molto popolari in Italia, e da un 15'i'o che si riteneva dovesse essere 
il traguardo massimo raggiungibile, stanno avvicinandosi al 20%. Il feno
meno comincia ad impensierire i nostri costruttori i quali se hanno a loro volta la possibilità di esportare 
percentuali abbastanza consistenti della loro produzione vedono con 
preoccupazione ì pericoli di una concorrenza sempre più accesa.

•  Nella sua casa di Bordighera è morto, a 79 anni, Ferdinando di Savoia, duca di Genova.
•  I fanatici del twist hanno avuto la loro pazza e assurda festa: si sono radunati in duecentomila nella piazza della Nazione a Parigi in ono

re del cantante Johnny Halliday e 
son rimasti fino alle due di notte a dimenarsi, seguendo istericamente gli 
urli del loro idolo. All’alba gli spaz- zini hanno raccolto migliaia di scarpe scompagnate, lembi di vestiti 
strappati nel delirio, cocci di vetrine infrante, tronchi di aiberi abbattuti. Qualche ora dopo piovevano nei commissariati di polizia le prime denunce per furti, danni e violenze.

Sulla televisione italiana è stata proiettata una stolta usanza che rac
coglie uno sparuto gruppo di isterici ed epilettici a Grottaminarda per un rito superstizioso. Scandalo di molti 
e accusa contro le autorità ecclesiastiche che purtroppo non possono intervenire se non con opportuni ammonimenti. Ma che cosa dire a pro- po,sito della folle notte di Parigi!...

•  Le edicole poste nelle stazioni ferroviarie italiane vendono ogni giorno complessivamente 113 mila quotidiani, 60 mila riviste, 65 mila giornali illustrati per la gioventù e 3.000 
libri. Un’inchiesta ha permesso di stabilire che il primato spetta a Milano, con una media di 25.000 acquirenti al giorno. Nelle edicole vengono vendute annualmente anche 10 mi
lioni di cartoline illustrate. Roma- Termini è prima nella graduatoria, con seimila al giorno: la più richiesta è la cartolina con la visione dall’alto della Basilica di San Pietro.VETRINA

UN LIBRO PER GLI APPASSIONATI DELLA PESCA 
LTstituto Geografico De Agosti- 

stini presenta edizioni non solo sempre più tecnicamente limpide, eleganti e decorose — onore e vanto della editoria italiana — ma an
che testi d i gran pregio, preziosi 
per chi voglia conoscere le parti del mondo con sicura precisione.

La novità, uscita nel maggio scorso e clic indichiamo volentieri ai lettori è la seguente:
LA PESCA DI SERGIO PEROSI- 

NO^ • Istituto Geografico De Agostini - Novara. Volume di pagi
ne 416 - riccamente illustrato.
L’Autore illustra, con semplicità e chiarezza che gli sono proprie, il mondo della pesca professionale e 

sportiva nel mare, nelle acque dolci in tutti i Continenti.
L’argomento è suggestivo, i temi numerosi perchè il libro è dedica-

to a tutti coloro che per diversi aspetti c ragioni si interessano di pesca. E* un libro « nuovo » in quanto tutte le trattazioni sulla pe
sca, da noi in Italia, hanno carattere manualistico. All’estero invece libri sulla pesca sono numerosi, rut
ti si occupano della pesca, della sua storia delle sue tecniche, ma nessuno esamina Tattività della pe
sca in funzione di tutti questi interessi.

L’Autore ha affrontato tale fatica e presenta un libro, ricco di minuziose consultazioni di testi antichi, di informazioni attinte nei suoi lunghi viaggi, di esperienze dirette in quanto è un pescatore appassionato e si occupa professionalmente dei problemi c della organizzazione della pesca sportiva.Con geniale e aperta intelligenza è venuto incontro alle esigenze del pubblico. Ha scelto gli argomenti preferiti, sviluppandoli in modo più vasto mentre quelli meno vivi riia ridotti. Non c’è nulla di 
generico, nulla di fantasioso che avrebbe sì reso più gradevole la lettura ma avrebbe compromesso il suo scopo di seria c documentata divulgazione.

La storia della pesca, della na
vigazione peschereccia, lo sviluppo della pesca industriale costituiscono la prima parte del libro. Seguono la descrizione delle specie ittiche 
che sono oggetto di pesca intensiva, i sistemi industriali di cattura, la discussione delle specie « sportive », 
le tecniche della pesca sportiva in tutte le sue specialità.Il libro è stampato stupendamente, corredato da centinaia di illustrazioni e fotografie raccolte in rutto il mondo. E ’ straordinariamente interessante per pescatori, marinai e per tutti coloro che si 
interessano delle meraviglie della natura. Tra le illustrazioni alcune ricordano i primi apostoli, pescatori sul lago di Tiberiade c non manca un opportuno commento che avvicina al Vangelo per quelle no
zioni tecniche etnografiche tanto preziose per chi ama fare la « com- 
P()sizione di luogo » sulle sue meditazioni.

L’Autore nel congedarsi rivolge un invito per guadagnare « alla causa » delJa^ p«ca i lettori distratti o poco 
convinti. Assiaira loro che troveranno momenti di distensione, di 
soddisfazione per le conquiste tratte

dalle acque e - per quelle — aggiun
giamo noi — tratte dal silenzio, dal riposo, dal felice luogo dove finalmente potranno stare fermi qualche ora. Ed è un invito che sottoscriviamo e raccomandiamo perchè — agli oppressi uomini degli affari, 
del lavoro, dello studio che c’imbottiscono di « tranquillanti » o « son
niferi » e sono incapaci — nella loro coiìtinua spasmodica tensione — di ricrearsi, la pesca costituisce una 
sorprendente cura. E se anche non prenderanno pesci, troverannno un 
semplice tonico. Che se poi diventano appassionali delle acque, ancor meglio. La pesca non richiede attrezzature costose. Può diventare un tlivertimento che mobiliti tutta la famiglia, ivi compresa la manipolatrice ultima delle vìttime, orgogliosa della bravura del consorte. Del resto è preferibile una lunga sosta 
sulle rive del mare o dei fiumi, ai folli chiassosi spettacoli degli stadi sportivi, dove il sangue si rimesco
la e la tensione nervosa aumenta sino allo spasimo.

Il libro costituisce un ottimo regalo per « pescatori » che si s)X)sano 
o per amici che festeggiano qualche data cara.

PUBBLICITÀ’ : p e r m m . di co l.: C om m erc. L. 200; iinanz^, c ronac L. 300. R ivolgersi a lla  Concess. esci. S p A. A. Manzoni & C. — Roin a . Via del T ritone, 61 • Tel. 67L091 • M ilano, via Agnello 12. e Succ.
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Speranza della Chiesa
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Venerdì 28 giugno, Paolo VI ha ricevuto un folto pellegrinaggio venuto dalla Nigeria guidato dal Vescovo di Port Harcourt, Mons. Godfrey Okoye del quale facevano parte 
anche religiosi e suore. Nel discorso rivolto in lingua inglese agli intervenuti, il Santo Padre ha rievocato i graditi ricordi della Sua visita nella Nigeria compiuta la scorsa estate

UN PAPA CHE CONOXiE L’AFRICA

« Abbiamo visitato molte stazioni missionarie dell'Afri
ca meridionale e molte dell'Africa centro-occidentale, ri
portandone eccellente ¡impressione. Anzi, dobbieimo pure 
dire che l'edificazione avuta dalla religiosità delle comuni
tà cattoliche da noi visitate, non ci ha risparmiato qualche 
pena per il confronto che spontaneo nasceva nel nostro spi
rito con la religiosità del nostro popolo, che è pure tanto 
pio e fedele, ma che ha lasciato un po' decadere questa in
tensità di fede, quella totalità di presenza, quella compo
stezza di contegno, quella bellezza di canti, quella sponta
neità di devozione che con nostro gaudio e nostro stupore 
abbiamo ammirato nelle sacre cerimonie, nella Santa Mes
sa e nella Santa Comunione specialmente delle fiorenti Chie
se africane... Abbiamo visto come la fede sia presa sul serio, 
argomento fondamentale come è per la concezione della 
vita; abbiamo visto come l'espressione religiosa — il culto, 
la preghiera, la devozione — sia presso questi nuovi cri
stiani ardente e dignitosa; abbiamo visto come la gioventù 
specialmente riempia le chiese missionarie; abbiamo ascol
tato canti pieni e commoventi d'intere comunità, celebrare 
in latino le nostre Messe festive ».

(Dal messaggio del Card. Montini inviato ai fedeli della 

Diocesi di Milano)

Un anno fa  — p rop rio  di qu e
sti g iorn i — il C ard. M ontin i 
p artiv a  d a  M ilano p er  un lun
go viaggio in A frica . L e tap 
p e  es trem e  e r a n o :  K a r ib a  ed  
A kosom bo, lu ogh i d ov e im 

p rese  e  m aestran ze ita lian e  costru iv a 
no c ic lo p ic h e  d ig h e su llo  Z am besi e  
sul V olta. Un viaggio  p a stora le  dun
qu e c h e  fu  a cce tta to  qu asi c o m e  una  
d isten sion e e  u n  r ip o so  m a c h e  in
v ece  im p o se  a l C ardinale u n a so m 
ma- di fa t ic h e  e  di incon tri p a stora li  
fon te  tu ttav ia  d i gran d i em ozion i e  
gioie.

A K a r ib a  es is tev a  g ià  una  « m issio
n e  » catto lica , p e r  gli italian i e  p e r  i 
nativi, a ffid ata  a d  un sa c erd o te  a m 
b ros ia n o  e  du e sa cerd oti di L od i e  
a sette  su ore d i « M aria B a m b in a  ». 
Una secon d a  e  una terza  m ission e d o 
v ev an o  unirsi a lla  p rim a  ed  eb b ero  
il lo ro  cen tro  a  C hinendu , sem p re  
su llo  Z am besi, e  a d  A kosom b o  sul 
V olta.

I l  Card. M ontin i con sid erò  il suo  
viaggio c o m e u n a v isita  p a s to ra le  a  
qu es te  e s trem e  propagg in i d e lla  d io 
ces i di S an t’A m brog io  d ov e cen tin aia  
di italian i stanno a ffro n ta n d o  un im 
m an e lavoro. A qu esto  p r im o  scop o  
si è  po i agg iu nto  qu ello  di v isitare  
a lcu n e nazioni d el con tin en te n ero  
p er  ren d ersi con to  d e lla  sp len den te  
fio r itu ra  c h e  con trad d istin g u e i g io 
vani p a esi a fr ican i. R h od esia , Sud  
A frica, N igeria, G h a n a  son o  state le  
nazioni -visitate in un -viaggio di p a 
r e cch ie  m ig lia ia  d i ch ilo m etr i p e r 
corsi in a ereo , in au to , in b a tte llo  c o 
m e su lla  m ag n ifica  traversata  d e l Ni- 
ger. C osì il C ard inale h a  p o tu to  di 
p erson a  v ed ere  la  rea ltà  a fr ican a , c o 
n o scere  i frem iti c h e  ag itan o  il c o n 
tinen te, gli im m en si p rob lem i c h e  
o sta co lan o  il suo e ffe tt iv o  in serim en 
to n ella  com u n ità  m on d ia le  e  ch e  
d eb bon o  essere  a ffron ta ti e  riso lti.

L ’A frica  h a  c o n fe rm a to  qu an to  già  
da  tem p o  si era  d e t t o :  la  sua p iena  
d isp on ib ilità  e  p erm ea b ilità  a l m es
saggio  ev an gelico , la  cui d iffu sion e  
è  o s ta co la ta  p ro p rio  d a lla  m an can za  
di sa cerd oti, di re lig iose, di laici p r e 
parati, e  la su a  viva sp iritu a lità , re 
sa  m an ifes ta  a n c h e  d a  p iccoli p a rti
co lari ( com e, a d  esem p io  le  scr itte re 
lig iose sugli au tom ezzi d e lla  N igeria  
c h e  d icev an o  « U n  so l D io f a  m ag
g ioran za  »; « I l  p iù  grande re è  D io  »;
« R ingraz ia  Dio, oggi »;  « D io è  la 
mia vita  y>) e  an cor  p iù  d a lle  tes tim o
nianze di f e d e  rip etu te  lungo il v iag
gio.

L e  fr eq u en ti v isite ad  o p e r e  ed  o r 
ganizzazioni c a tto lic h e  (d a i noviziati 
ai sem in ari a lle  m ission i dell'in terno  
a lle  cen tin a ie  di s c u o le ) ;  gli incontri 
con  l ’E p iscop a to  e  i S a cerd oti o p e
ranti n e i d iv ers i p a es i v isitati, le  nu
m ero se  m an ifestaz ion i re lig iose  (M es
se  m ag n ificam en te segu ite in  latino  
da i nativi, m ig lia ia  d i C om u nion i n ei 
giorni fe r ia li)  h an n o  c o n fe rm a to  quel-

l’anima «  naturaliter Christiana »  —  

si potrebbe definire —  del popolo afri
cano.

L e stu pen de im p ress ion i r ip o rta te  
da  qu esto  « tour  » a fr ican o  so n o  sta te  
s in te tica m en te  esp resse  d a llo  stesso  
C ard in a le  M ontin i a l su o  arriv o  a  
M ilano la  sera  del 10 ag osto  e p och i  
giorn i d o p o  in un m essagg io  a i fed e li  
della  D iocesi e  in  una in terv ista  al 
te leg io rn a le : « S i  è  tra tta to  — ha  
d etto  tra l ’a ltro  il C ard in ale n elle  sue  
d ich iaraz ion i a ll ’a rrivo  — di u n a  e sp e 
rienza straord in aria , c h e  m i h a  co l
p ito  p ro fon d am en te . F o rse  p e r c h é  si 
trattava  d el p r im o  C ard in ale eu rop eo  
in  v isita  a l loro  continen te, fo r s e  p er  
a ltr i m otivi, l’a ccog lien za  è  s ta ta  m a
gn ifica . Non p arlo  deg li ita lian i a  K a 
riba  e  d ei n u m erosi b ian ch i c h e  h o  
in con tra to  duran te le  m ie  tre setti
m an e di p erm an en za, m a d elle  popo-

laz ion i indigene. Una cristian ità  con  
una gran d e fed e , d im ostra ta  in più  
occasion i ».

S co rr ia m o  b rev em en te le p a g in e  di 
un p rec iso  d iar io  scr itto  da  d on  P a
squ a le  M acch i S eg reta r io  d el Card. 
M ontin i e  ap p arso  su lla  riv ista  « D io
ces i d i M ilano  ».

La visita pastorale a Kariba — mis
sione che sorge nei pressi del can
tiere — s’inizia il 20 luglio. Il Car
dinale vi giunse su di un piccolo ve
livolo. Accoglienze d’indicibile com
mozione da parte delle maestranze 
italiane; dei dirigenti locali. I  nativi 
esprimono la loro gioia anche con 
pittoresche danze locali. Poi nel can
tiere a Kariba vera e propria. Vicino 
al Cardinale c’è il delegato apostolico 
Mons. McGeough. Nella magnifica al
ta chiesa di Kariba, costruita da un 
architetto italiano, l’ing. Leto, cele
brazione della Santa Messa e prima

'S r /

comunione di una bambina italiana. 
A sera ricevimento offerto dal Go
verno presente l’Arcivescovo di Sa- 
lisbuiV.

CHIRUNDU
La stazione della missione di Ka

riba rinnova la gioiosa accoglienza. 
Fervide le cerimonie religiose. Con il 
direttore della « Sugar State » (l ’indu
stria della canna da zucchero) il Car
dinale stabilisce la costruzione di un 
ospedale da affidare alla Missione. 
Cinquanta negri vengono cresimati 
mentre la corale di Don Prandini 
rende suggestivo il rito. Poi il Car
dinale torna di nuovo a Kariba per 
sostare nella parte bassa della città 
dove si trova il villaggio dei negri. 
Infine l’addio che avviene tra l ’indi
cibile commozione dei missionari che 
restano, degli italiani che vedono al
lontanare il loro Vescovo, dei negri 
cosi apertamente incoraggiati e del 
Cardinale.

A Chirundu il 
zione all’aperto

Cardinale assiste compiaciuto ad una esibi- 
di danze e di canti; gli è a fianco Don Sarri

SALISBURY
Trecento personalità dello Stato 

della Rhodesia del Sud con il go
vernatore generale rendono onori al 
Cardinale : nella sua breve sosta il 
Porporato visita le istituzioni catto
liche ed infine, dopo aver abbracciato 
con affetto Don Prandini e Don Pa
renti i sacerdoti missionari della Dio
cesi, parte per Pretoria accompagna
to dal delegato apostolico Mons. Me 
Geough. Il balzo di novecento chi
lometri mette il Cardinale a con
tatto di un altro grave problema, quel
lo della segregazione razziale che la 
Chiesa cerca di superare e di attuti
re come può.

SUD AFRICA
Dalle note di Don Macchi trascri

viamo questo lucido quadro.
« L a  situazione d el Sud A frica  può  

essere  d efin ita  con  qu esta  battu ta , più  
d egn a di un rom an zo  d i O rw ell: 
” tutti gli uom in i son o  uguali, m a  
i b ian ch i son o  più  uguali deg li altri ”. 
I l  P aese  è  n e ttam en te  d iv iso  in tre 
gruppi razziali ben  defin iti. I  b ianch i 
(g li an tich i d om in a tor i b o er i e  gli 
stran ieri) sono i p ad ron i, c o lo ro  cui 
spetta  d ec id er e  i destin i d e lla  nazio
n e ;  po i ven gon o i m ulatti, ed  infine 
i negri c h e  so n o  co m p le ta m en te  se 
gregati.

L ’esp an sion e  d e lle  c ittà  li sp inge  
sem p re  p iù  v erso  le  zon e n u ove c h e  
v en gon o ed ifica te  p er  loro , v er e  e  
p rop rie  r iserv e n e lle  quali i negri so
no costre tt i a  r ito rn are ogni se ra  e  
a  v ivervi co m p le ta m en te  rinchiusi. I  
villaggi n egri so n o  cin ti d a  visibili 
s te c c a t i ;  i b ian ch i non  posson o  d or
m irvi, n ep p u re il m ission ario  c h e  può  
arriv are  a  sv o lg ere  il suo a p osto la to  
di g iorno m a c h e  la sera  d ev e lascia-

re il ca m p o  o  il v illaggio. I l  governo  
fissa  il n u m ero  deg li a lunni d e lle  scuo
le  d ei ca tto lic i c h e  non pu ò  essff^  
p er  a lcu n a  rag ion e au m en tato , ® 
non  v ed e  di bu on  o cch io , p er  non 
d ire  ad d ir ittu ra  con  ostilità , i bianchi 
c h e  cercan o  di a llev ia re  le  tristi con 
dizioni d ei negri, la cui posiz ion e st 
sta  fa c en d o  ogni g iorn o  di più  in so
sten ib ile  e  c h e  m in accia  d i tra s fo r
m a re  — c o m e  eb b e  a  d ich ia ra re  a l
cuni an n i f a  un ’a lta  p er so n a lità  lo
ca le  — il Sud-A frica in  una nu ova  
A lgeria. In d u bb iam en te  il p ro b lem a  
della  seg reg az ion e razzia le è  il più  
sentito d a lla  p op o laz ion e  ed  è qu el
lo  c h e  m ag g iorm en te si im p on e per  
la  sua trag icità  e  p er  le  su e con se
guenze, sia  sul p ian o  in tern o  c h e  su 
qu ello  in ternazionale.

L a  C h iesa  ca tto lica  cerca  d i ren d e
re p iù  d ig n itosa  e più  u m an a  la si
tuazione deg li uom in i d i co lo re  e  non- 
h a  m an cato  di p ren d ere  posiz ion e o 
causa di a lcuni u ltim i provved im enti 
restrittiv i d e lla  l ib er tà  n atu rale ad ot
tati da l g ov ern o  con tro  d i loro. Tut
to c iò  la pon e, con  le a ltre  c o n fes 
s ion i p ro testan ti, in  u n a posizion e  
m olto  d iffic ile  ed  irta  d i inconven ien
ti n ei con fron ti d e lle  au to r ità  gover
native. Una d e lle  p r im e conseguenze  
è  s ta ta  qu ella  d i non  pote-r p iù  aprire  
scu ole p e r  i negri.

L a  v isita  d el C ard inale M ontin i, a t
traverso  i n u m erosi con ta tti con  
m ission i ca tto lich e  e le  com u n ità  eh e  
lavoran o  n elle  d iv erse  zon e d el Sud- 
A frica, h a  p erm esso  di av ere  una 
m aggiore in form az ion e « d e visu  » 
d ella  trag ica  rea ltà  d ei n egri e  nello  
stesso  tem p o  h a  a p er to  i cu ori di 
qu esti u ltim i a lla  speranza.

B isogn ava  es ser e  p resen ti a lla  be
n ed iz ion e della  p rim a  p ietra  d i una  
nuova ch iesa  a  Jo h an n esb u rg , ch e  
sa rà  d ed ica ta  a  «M aria R eg in a m undi»  
e  c h e  sorge n el cu ore d ì  un qu artiere  
negro, p e r  ren dersi c o n to  d el com e  
I crr iv o  d el C ard in a le  M ontin i sia  sta 
to v eram en te  a cco lto  con  co m p ia cen 
za  e con  en tu siasm o!

I  negri gli si son o  fa t t i  attorn o, lo  
hanno stretto  da  tu tte le p a rti e  gli 
hanno fa t to  b en ed ir e  i loro  figlioli, 
qu asi non  v o len d o  cred ere  c h e  un 
prìn cip e d e lla  C h iesa  b ian co  v en isse  
tra  d i lo ro  a rm ato  so lo  d e lla  carità  
cristian a  a  spezzare, sia  pu re p er  un 
m om en to, le  ca ten e  d ell'ap arth e id . I  
ch ier ich etti eran o  m agn ifici e  tutti 
com pu nti -nelle loro  vesti b ia n ch e  e 
ro sse  m en tre Sua E m inenza, d o p o  le 
orazion i di rito , fa c e v a  il g iro  del 
tra cc ia to  d e lla  n u ova c h ie sa  ben e
d icen d o  con  acqu a  santa la  fo l la  e  po i  
la  p ietra  su cui è  una iscriz ion e in 
latino  c h e  r icorda  l ’avven im en to ... 
Q uante considerazion i sorgevan o  
sp on tan ee!  ».

Riprendiamo il diario del viaggio.

JOHANNESBURG
Più di cento sacerdoti sono all’ae

roporto ad accogliere il Cardinale. La

Presenza degli italiani è sensibile — 
®ono più di seimila connazionali mol- 

apprezzati per la loro laboriosità. 
Cardinale risponde in inglese e 

’ù italiano alle parole del vescovo 
pons. Bogle. Nella chiesa non esiste 
® Segregazione razziale e durante la 
^anta Messa bianchi e negri si acco- 
stano numerosi all’altare.

Ì^RETORIA
H Cardinale dopo una visita al Se- 

^etariato nazionale delle Missioni, un 
antro molto bene attrezzato, che 
sordina con l’ausilio del personale 
aico il lavoro missionario di tutta 

^  nazione, si reca a Tambisa, dove 
Pùa comunità di suore mulatte svol- 
8e il suo apostolato. Visita anche una 
®rcica missione affidata ai Padri Stim- 
j^ t in i italiani. Si trova a 25 miglia 
na Pretoria. Vi manca energia elet
trica ed acqua. I  padri vi hanno aper- 

ùna scuola per duecentoquattordi-to
ri negri (il numero è limitato dal go- 
''riho).

Visita al Seminario nazionale per 
ssniinaristi negri e ad una comuni- 
a di suore domenicane che educa- 

i sordomuti. Altri contatti con 
psrsonalità del corpo diplomatico ed 
Jnfine ii volo per la Nigeria con bre- 
® Sosta a Leopoldville nel Congo.

Nig er ia
Nigeria, « g ig an te  n e r o » :  così è  

tato d efin ito  qu esto  S tato  d a  p o ch i  
ttuni a ssu rto  a ll’in d ip en d en za  e c h e  
ri p resen ta  n el C ontinen te a fr ica n o  
®nme uno d e i p iù  d iretti e d  im por- 
ttPti resp on sab ili d e lla  n u ova  politi- 

rif afr ican a . L ’im portan za  d er iv a  dul- 
essere il P aese  -più p o p o la to  d e l C on
d e n t e  con  c irca  40 m ilion i d i n egri 

tatuando vi è  g iunto il C ard in ale Mon- 
^ttii era  in  co rso  il cen sim en to  della  
^t^Polazione); uno d e i p iù  p rep ara ti  

cam p o  d e ll ’istru zione (v a r ie  mi- 
Sliaia di g iovan i stu d iano  n e lle  Uni- 
t-^ fsità); uno d ei più  m atu ri politi- 
^ttuiente ( la  lun gim iran te dom inazio- 

in g lese h a  lav o ra to  p er  anni alla  
^t'eparazione di una c la s se  d irigen te  
nuova e in grad o  di a u to g o v em a re  il 
^ oese una volta  acqu ista ta  l ’indipen- 
r fu z a ) ;  uno d ei m en o soggetti a i p ro 
blem i razziali (p ro p r io  p e r  l ’esigu a  
M inoranza ra p p re sen ta ta  da i bian- 
bbi). N on m an can o, c o m e  è  ovv io , i 
^’’ob lem i su scitati d a ll’in su fficien te  
‘̂>^luppo econ om ico  d e llo  S tato, da  

“na n ecess ità  d i p rog resso  cu lturale  
b da c er te  d isco rd ie  tra  i d iversi grup- 

au tocton i c h e  costitu iscon o  lo  Sta- 
*0 e  ch e  m etton o  in p er ico lo , a n ch e  

si tratta  a n co ra  di un -pericolo re 
d o to , l’u n ità  d e lla  g iovane nazione, 

^ a  C h iesa  ca tto lica  è  m olto  fioren- 
sp ec ia lm en te  n e ll ’ov est e  n e ll'est; 

b-n p o ’ m en o nel n ord  d ov e predom i-- 
uono i m m u lm a n i; può c o n ia r e  su

un n u m ero  d iscreto  d i ca tto lic i ch e  
in alcuni cen tri raggiungono a n c h e  il 
50 p er  c en to  d e lla  p o p o la z io n e ; h a  
u n a fitta  rete  d i  scu ole  e  d i a ltr e  o p e
re  soc ia li inv id iate ed  am m ira te  da  
tutti i n igerian i. N ella  sua visita il 
C ard in a le  M ontini h a  p o tu to  ren d er
si con to  d e lla  po ten z ia lità  e  d e lla  vi
ta lità  d e l ca tto licesim o  in N igeria  e  
d ei p rob lem i c h e  si p o n g o n o  a lle  n u o
ve com u n ità  di qu ell'im m enso  P aese  
ch ia m a to  p er  la  su a  posiz ion e e c o 
n om ica , d em o g ra fica  e p o lit ica  a  co m 
piti d i gu ida a ll ’in tern o  d el con tinen 
te  nero.

Nel diario di viaggio sono notate le 
varie tappe e gli impegni pastorali.

LAGOS
Un’accoglienza festosissima e carat

teristica. Il nome di questa città è 
di origine portoghese e ricorda le mol
teplici isole che la caratterizzano.

Il clima è umido ma non fa cal
do. Siamo al termine della stagione 
delle pioggie e il Cardinale è ospite 
della Sede provvisoria della Delega
zione Apostolica di cui è titolare Mon
signor Sergio Pignedoli. Dopo la vi
sita al Governatore della Federazio
ne della Nigeria, il Cardinale segue 
un intenso programma di visite. Cor
diali contatti con i vescovi e sacer
doti indigeni ed infine celebra nella 
Cattedrale alla presenza delle perso
nalità politiche più in vista della Ni
geria come il ministro dei trasporti 
onorevole Njotru.

Ad Ibadan, la capitale della regione 
dell’Ovest i cattolici sono un’esigua 
minoranza, circa diecimila. Ne è ve
scovo Mons. Finn II Cardinale visita 
il centro missionario e l’ospedale del
la maternità diretto da due medici 
italiani che con altri dodici colleghi 
tutti provenienti dal C.U.A.M.M, di

Padova onorano la Chiesa cattolica e 
la scienza italiana. Non manca an
che una visita alla tipografia catto
lica diretta dalle Suore di San Pietro 
Claver, ben attrezzata e con quaran
ta lavoranti. Stampa tutto il materia
le religioso per i missionari ed un set
timanale cattolico, « L’Indipendente », 
che raggiunge ben quindicimila co
pie.. Dopo una brevissima sosta ad 
Oyo il Cardinale raggiunge Plofin nel
la regione del Nord Nigeria in mas
sima parte musulmana. Incontro con 
l’emiro locale che è uno dei più ric
chi e più potenti della zona e poi la 
cena fatta con il pesce inviato da 
un gruppo di pescatori cristiani del 
Niger. Breve passaggio nell’isola cri
stiana di Oro e poi arrivo ad Acure 
sotto una pioggia torrenziale. Lo ac
colgono duemila bambini delle stuo
ie elementari. I  cattolici sono circa ot
tantamila contro trecentomila paga
ni, settantamila musulmani e duecen- 
toeinquanta mila protestanti. Il Car
dinale visita due ospedali cattolici, 
alcuni collegi e dopo aver ricevuto 
omaggio con il Déji (una specie di 
re), del vescovo della diocesi e di 
molti sacerdoti, attraversa il Niger 
su una lancia messa a disposizione 
dal governatore, e dopo un piercorso 
di cinque chilometri raggiunge Onit- 
sha centro della regione dell’Est del
la Nigeria. Molte le tappe in questa 
zona, dove i cattolici sono numerosi, 
fino a raggiungere Enugu, Il viaggio 
non è mai compiuto nella solitudine 
ma sempre tra fitte ali di popolo gau
dente. Lunedì 6 agosto termina il 
viaggio nella Nigeria ricco di con
tatti umani e di incontri con le fio
renti comunità cristiane.

IL GHANA
I l  G h a n a  è  una g iov an e nazione c h e  

h a  o tten u to  l ’indipende-aza d iec i an n i 
o r  son o . L ’es ten s ion e  d.d territor io  è  
pari a  qu ello  d e l l ’I ta lia , con  u n a  p o

p o laz ion e  c h e  raggiunge i 6 m ilion i 
circa .

I l  ca tto lic es im o  è  la  re lig ion e p iù  
fo r t e ,  c irca  il 10 p er  cen to. I l  resto  
è  a n co ra  p ag an o  e  qu indi a p er to  a lla  
evangelizzazione. O ccorrono  p erc iò  
m ission ari, re lig iosi e  laici g en erosi.

P o lit icam en te  lo  S ta to  è  re tto  da  
un P res id en te  — N. N h cru m a  — cfte 
è un d ittatore, recen tem en te  sfu g g ito  
a  d iversi a tten ta ti. L a  sua p osiz ion e  
è  p iu ttosto  am b ig u a  tra  la  R u ssia  ed  
il m on d o  occ id en ta le .

L a  C h iesa  ca tto lica  si trova in  d if
fico ltà , c o m e  d e l r e sto  a n ch e  le  C h ie
se  p ro testan ti.

S p er iam o  c h e  il tem p o  e  le  es ig en 
ze d e lla  v ita  m od ern a  m od ifich in o  la  
situaz ione p er  lo  sv iluppo e  il p ro 
gresso , d el resto  in  cam m ino, d i qu el 
p o p o lo  bu on o  e  s im p atico , c o m e  si è  
p o tu to  con sta tare  n e ll’u ltim a  p arte  
d e l n ostro  viaggio.

ACCRA
Non è mancata una pìccola emo

zione nel viaggio per raggiungere Ac
cra. Una strada interrotta obbliga il 
Cardinale a tornare nel Lagos e pren
dere un aereo e raggiungere la capi
tale del Ghana. Ad attenderlo vi era
no dùe vescovi e il cappellano della 
comunità italiana dei lavoratori della 
diga del Volta. Sono più di trecento.

Il Cardinale benedice la loro nuo
va chiesa. Incontri ufficiali con le 
autorità e dopo aver partecipato a 
varie cerimonie delle istituzioni catto
liche il Cardinale raggiunge Tene do
ve si sta costruendo una raffineria 
Aglp.

Il viaggio è così finito. Da Lagos 
un aereo riporta in Italia il Cardina
le che ha salutato Mons. Pignedoli 
con il cuore colmo di gratitudine.

A Roma il Cardinale sì reca imme
diatamente a Castel Gandolfo dove 
Giovanni X X II I  lo riceve in una cor
dialissima udienza. Nello stesso po
meriggio Sua Eminenza raggiunge la 
Diocesi di Milano.

E. G. FUM AGALLI
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L'OSSERVATORE 
della DOMENICA Kennedy in Europa

xy

I rapporti fra gli Stati Uniti e 
l’Europa occidentale, negli ultimi 
tempi hanno presentato nel quadro 
della stessa alleanza atlantica tutta 
una serie di complessi problemi. E ’ 
sulla base di questa realtà che è 
maturato il viaggio che Kennedy 
ha compiuto in Europa tra la fine 
di giugno e i primi giorni di luglio.

Vari fattori sono venuti a modi
ficare, nel tempo della preparazio
ne, la natura e l’itinerario di que
sto viaggio. All’inizio doveva co
minciare in Italia e concludersi in 
Germania, le due sole Nazioni che 
in un primo momento il Presidente 
degli Stati Uniti aveva in animo di 
visitare. Ma l’itinerario si è capo
volto e, a parte la visita privata di 
Kennedy al Santo Padre, di cui si 
parla all’interno del giornale, esso 
si à arricchito di nuovi incontri 
sentimentali e politici. Tra i primi 
quelli dello statista americano in 
Irlanda, ove egli ha voluto visitare 
la cittadina da cui, sulla metà del 
secolo scorso, il suo avo parti per 
emigrare nel nuovo mondo. Tra i 
secondi quelli con il Primo Ministro 
inglese, per un esame della situa
zione internazionale in rapporto ai 
maggiori problemi che essa presen
ta e in particolare in vista dell’in
contro che i rappresentanti inglesi 
e americani avranno a Mosca con 
quelli sovietici per l’interdizione de
gli esperimenti con armi nucleari. 
Nel viaggio di Kennedy in Europa 
ha avuto, quindi, uno speciale rilie
vo la sua visita a Berlino-ovest e 
al famigerato « muro della vergo
gna » innalzato dai comunisti a di
videre le due parti della città per 
chiudere le porte verso l’Occidente 
al flusso ininterrotto dei profughi 
tedeschi in cerca della libertà.

E ’ stato un viaggio politico nel 
senso letterale della parola per gli 
incontri ad altissimo livello che il 
Presidente americano ha avuto con 
i maggiori responsabili politici dei 
Paesi visitati. Ma, hanno sottoli
neato molti osservatori, è stato an
che un viaggio che, al di sopra dei 
temi trattati in tali incontri, ha 
voluto confermare all’opinione pub
blica europea lo spirito di intesa e 
di collaborazione che anima gli Sta
ti Uniti nella loro politica verso il 
Vecchio Continente. Si è trattato 
di un contatto chiarificatore per 
l’affermazione di una volontà di 
pace nella giustizia, intesa in co
mune, nella comunione degli stessi 
ideali di democrazia e di libertà.

In alto: Il Capo dello Stato italiano con Kennedy al suo arrivo 
a Roma. A  sinistra: Il Presidente del Consiglio on. Leone e 
Kennedy al ricevimento offerto all’Ospite a Villa Madama

In alto: Il Presidente degli Stati Uniti ospite del Primo 
stro inglese. Sotto: Kennedy ed Adenauer all’aeroporto di

Nel suo soggiorno in Germania il Presidente Kennedy, ricor- 
rendo ia festività domenicale, ha ascoltato con esemplare 
devozione la S. Messa nel Duomo di Colonia. Era con lui 
il Cancelliere Adenauer e altri membri del governo tedesco


